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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA3333 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana® 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Renzo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici). 

 
 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Università dell’Aquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco D’EPISCOPO 
(Università di Napoli ‘Federico II’) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 

CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA® 
 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

   

 

 

 
 

 

 

 
Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 

 

 
 

http://www.enciclopedialunigianese.it/


4 

 

 

Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono i 

Relativisti, che negano valore 

alla Verità per poi  affermare 

solo le loro. 
 

M. M.  

 

 
 

 

NUOVE ACQUISIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA 

DANTESCA 

 

 
 

 

 

Continuano con regolarità le do-

nazioni alla Biblioteca Dantesca 

Lunigianese ‘G. Sforza’ costituita 

presso il Museo ‘Casa di Dante in 

Lunigiana’, a Mulazzo: un atte-

stato dell’importanza della pre-

senza di un museo dantesco e del 

suo ruolo nella conservazione dei 

fondi librari. 
  

 

ANASTATICHE DI PREGIO: 

DUE RARITÀ 
 

Dal Fondo Giovanni Gentili, co-

stituito presso la Biblioteca Dan-

tesca Lunigianese ‘G. Sforza’, nel 

Museo ‘Casa di Dante in Luni-

giana’, a Mulazzo, sono arrivate 

due ristampe anastatiche di gran-

de valore.  

Si tratta delle riproduzioni, an-

ch’esse ormai introvabili sul mer-

cato di antiquariato, di opere fon-

damentali, due titoli del Canone 

Lunigianese: Storia della Luni-

giana feudale, di Eugenio Bran-

chi, e Castelli di Lunigiana di 

Pietro Ferrari. 

 

L’opera Storia della Lunigiana 

feudale, capolavoro di Eugenio 

Branchi, uscì a Pistoia nel 1899. 

La ristampa anastatica, realizzata 

da Arnaldo Forni, editore in Bo-

logna, nel 1971, ha supplito solo 

negli ultimi 40 anni alla tiratura 

modesta del preziosissimo origi-

nale, ma è divenuta anch’essa uns 

rarità, segno evidente di un ritro-

vato culto degli studi storici lu-

nigianesi e degli stessi libri di an-

tiquariato. 

Trattiamo del testo fondamentale 

per qualsiasi ricerca inerente la 

famiglia Malaspina e tutti i feudi 

lunigianesi, vescovili compresi. 

Una summa grandiosa che am-

pliava e perfezionava l’impegno 

già titanico del Gerini dei primi 

dell‘800. 

Ora che finalmente abbiamo tro-

vato l’anastatica si apre la caccia 

grossa all’originale. 

 

L’opera dei Castelli, stampata a 

Pontremoli nel 1927 per i tipi del-

lo Stabilimento Tipografico Edi-

toriale della Ditta Cesare Cavan-

na, oltre a contenere l’ottimo sag-

gio La Lunigiana e i suoi Signori, 

possiede un corredo fotografico 

che definire prezioso sarebbe «di-

cer poco»: il libro offre la testi-

monianza puntuale dello stato di 

tutti i castelli di Lunigiana nel pe-

riodo precedente i disastri della II 

Guerra Mondiale.  

L’anastatica non possiede però 

tutte le caratteristiche dell’edizio-

ne originale: la prima edizione è 

rettangolare, molto lunga, in ele-

gante carta avorio con una coper-

tina morbida e in straordinaria 

rilegatura a fasce, più unica che 

rara; quadrata, invece, con coper-

tina rigida e in carta patinata lu-

cida, l’anastatica. 

La riedizione, ormai rarissima, u-

scì nel 1963 per i tipi della Albert 

Bassani Cavanna di Carrara.  

La Biblioteca Dantesca Lunigia-

nese ‘G. Sforza’ possiede ora en-

trambe le edizioni. 
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PREMIO 

INTERNAZIONALE DI 

POESIA PER LA PACE 

UNIVERSALE ‘FRATE 

ILARO DEL CORVO’ - 

XXXVII EDIZIONE  

(XII n.s. - 2019) 
 

 
 

 

 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi indice l’edizione 2019 

del Premio Internazionale di Poe-

sia ‘Frate Ilaro del Corvo’. Il 

Premio - ideato e fondato dal pro-

fessor Carlo Clariond e dal com-

pianto studioso amegliese Ennio 

Silvestri - si ispira da sempre alla 

presenza di Dante al Monastero 

di Santa Croce, in Ameglia (Sp), 

così come essa ci viene testimoni-

ata dall'Epistola di Frate Ilaro del 

Corvo a Uguccione della Fag-

giuola, manoscritto autografo del 

Boccaccio che trovasi nel Codice 

XXIX Pluteo 8 presso la Bibli-

oteca Mediceo-Laurenziana di Fi-

renze: al buon Ilaro, che gli chie-

deva cosa cercasse, il Sommo 

Poeta riferiva laconico: “Pace, 

pace…” e gli consegnava una co-

pia originale del libretto dell'In-

ferno da indirizzare in dedica as-

soluta al celebre condottiero ghi-

bellino; la seconda Cantica, il 

Purgatorio, sarebbe andata inve-

ce in dedica a Moroello Mala-

spina, marchese di Giovagallo, in 

Lunigiana, mentre sappiamo che 

il Paradiso fu alfine assegnato al-

la gloria del veronese Cangrande 

della Scala. Con la gestione CLSD 

e la sua Scuola neoplatonica della 

Pax Dantis®, intervenuta dall’an-

no 2008, il Concorso ha assunto 

una connotazione specialistica di 

“Premio per la Poesia di Pace 

Universale”. Una missione che ha 

portato nel 2012, con la V edi-

zione, ad un primo lavoro di sin-

tesi, “Infinite scintille di Pace”, e 

che porterà quanto prima ad una 

*nuova monografia sapienziale 

dal titolo “Verso la Città Ideale”, 

in corso di stesura. Dal 2018 il 

Premio si è avviato a vivere una 

esperienza creativa di terza gene-

razione proponendo una nuova 

avventura speculativa la cui con-

clusione è prevista per il 2021, 

anno delle Celebrazioni del VII 

Centenario della morte di Dante 

Alighieri.  

 

 

L’idea è di produrre, da qui al 

2021, (anno delle celebrazioni del 

VII Centenario della morte di 

Dante Alighieri) quattro mono-

grafie sapienziali: Inferis (2018), 

Purgatorius (2019), Paradisus 

(2020) e Visio Dei (2021) tali da 

costituire una straordinaria Tetra-

logia Dantesca. 

 

REGOLAMENTO 2019 

 
A - Norme Generali  

 

1 - La partecipazione al Concorso 

è aperta a chiunque abbia 

realizzato un'opera poetica, sia 

edita che inedita, purché priva di 

qualsiasi contenuto di natura 

settaristica o ideologica.  

 

2 – Missione del Concorso è 

quella di aprire un grande cantie-

re poetico per la costruzione di 

una monografia sapienziale sul 

tema del Purgatorio inteso come 

metafora del Pentimento e perciò 

dell’uscita dall’orizzonte del Ma-

le.   

 

3 - Le opere (massimo una silloge 

edita o tre composizioni singole) 

devono essere inviate in unica 

copia, entro il 30 SETTEMBRE 

2019, al seguente indirizzo: Cen-

tro Lunigianese di Studi Dante-

schi, “Premio Frate Ilaro”, via 

Santa Croce 31, c/o Monastero 

del Corvo, 19031 - Ameglia (SP).  

 

4 - È prevista una Quota di Iscri-

zione obbligatoria a titolo di rim-

borso spese di organizzazione.  Il 

corrispettivo deve di norma esse-

re versato tramite bollettino po-

stale sul conto corrente 

001010183604 intestato al CLSD. 

Sullo stesso rapporto postale può 

essere effettuato anche un boni-

fico bancario (Codice Iban IT92 

N 07601 13600 001010183604) 

indicando nella descrizione la 

causale generica “Frate Ilaro 

2019”.  È possibile sottoscrivere 

in una unica soluzione sia la par-

tecipazione al concorso di poesia 

(Euro 20,00), sia l’iscrizione 

scontata alla Dantesca Compa-

gnia del Veltro.  In quest’ultimo 

caso il bonifico da operare am-

monta a 30 Euro. La causale da 

indicare è sempre la stessa: “Frate 

Ilaro 2019”.  

Visti i disagi, ripetuti e con-

clamati, negli ultimi tre anni pati-

ti con il servizio postale, è pre-

feribile invia poesie, sia sin-gole, 

sia in silloge, tramite file al-la 

mail ufficiale del CLSD: luni-

gianadantesca@libero.it. Per chi 

non usasse i sistemi elettronici 

continua ad essere accolta la rice-

zione materiale degli elaborati.   

 

5 - Sono richiesti i seguenti Alle-

gati:  

 

A) Informativa Anagrafica 

contenente, oltre ai titoli delle 

opere presentate, i propri recapiti 

postali, Internet e telefonici;  

 

B) Curriculum vitae artistico, con 

indicazione dei principali ricono-

scimenti eventualmente ricevuti, 

ai fini di un possibile Premio alla 

Carriera (parte B del presente 

Bando);  

 

C) Attestazione di versamento 

della Quota di Iscrizione (art. 4).  

 

6 - Con la partecipazione al Con-

corso l'autore certifica la propria 

esclusiva paternità delle opere 

presentate.  

 

7 - Nessuna responsabilità potrà 

mai essere attribuita al CLSD da 

terzi nel caso di qualsivoglia di-

chiarazione mendace ricevuta dai 

partecipanti al Concorso.  

 

8 - I dati personali dei parte-

cipanti saranno custoditi esclusi-

vamente per gli usi del Premio. 

Ciò nonostante, il Partecipante 

manleva da ogni responsabilità il 
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CLSD per i dati forniti nel docu-

mento di Informativa Anagrafica 

ai fini della legge corrente sulla 

Privacy, ma il CLSD dichiara 

espressamente che non ha mai 

dato, e mai darà, a terzi i dati dei 

propri corrispondenti.   

 

9 - Il giudizio espresso dalla 

Commissione d’Esame è insin-

dacabile.  

 

10 - Le assegnazioni ai vincitori 

avverranno secondo quanto pre-

visto al punto B) del presente 

Regolamento.  

 

11 - La partecipazione al Concor-

so implica la completa conoscen-

za e la piena approvazione, senza 

riserva alcuna, del presente Rego-

lamento.  

 

B – Premi e Riconoscimenti  

 

12 - Sono previsti i seguenti Ri-

conoscimenti:  

 

PREMIO SILLOGE EDITA: 

Assegno di € 350,00 o Medaglia 

d'Oro in caso di più vincitori.  

PREMIO POESIA SINGOLA 

(edita o inedita): Assegno di € 

250,00 o Medaglia d'Oro in caso 

di più vincitori.  

PREMIO ALLA CARRIERA: 

Medaglia d’Oro.  

PREMIO SPECIALE ALLA 

CULTURA: Medaglia d’Oro.  

 

In caso di una partecipazione al 

concorso particolarmente favo-

revole, il CLSD si riserva volen-

tieri di incrementare il valore del 

Montepremi.  

 

13 – Sono previsti due Ricono-

scimenti speciali: il Premio di 

Pubblicazione, che garantisce la 

presenza dell’Autore sulla mono-

grafia sapienziale di cui all’Art. 

14 e il Premio Speciale della 

Critica, cui viene destinato un 

Diploma di Merito.  

 

C – Pubblicazioni  

 

14 - Tutti i lavori premiati sa-

ranno fatti oggetto, in toto o in 

estratto, di pubblicazione in una 

monografia a carattere sapien-

ziale che per il 2019 avrà per ti-

tolo Purgatorius. I Poeti selezio-

nati avranno una pagina dedicata 

con Commento d'Autore e Sche-

da Biografica essenziale. Il costo 

di tale pubblicazione non è com-

preso nella quota di iscrizione al 

Concorso. La presentazione della 

monografia avviene, di norma, in 

occasione della Cerimonia di 

Premiazione dell’anno succes-

sivo.  

 

15 - La scelta del materiale per la 

monografia annuale avviene ad 

insindacabile giudizio del 

curatore.  

 

16 – Per quanto le poesie inviate 

restino di piena proprietà degli 

autori, il CLSD acquisisce, con la 

partecipazione al Concorso, pieni 

ed esclusivi diritti di pubblica-

zione nei modi e nei tempi che 

riterrà più opportuni.  

 

D – Cerimonia di Premiazione  

 

17 - L'evento della Premiazione si 

colloca in seno alla XII Edizione 

del Dante Lunigiana Festival®. 

L'appuntamento è per le ore 

10,00 della mattina di SABATO 

23 NOVEMBRE 2019 presso la 

Sala Conferenze del Monastero di 

Santa Croce del Corvo, ad Ame-

glia (SP).  

 

18 - In occasione della Cerimonia 

di Premiazione è previsto un 

Pranzo d'Onore, presso il refetto-

rio del medesimo Monastero. I 

partecipanti che volessero unirsi 

in convivio devono prenotare per 

tempo alla presente Segreteria. Il 

corrispettivo capite sarà rac-colto 

al momento dell'iscrizione della 

Cerimonia.  

 

E – Commissione d'Esame  

 

PRESIDENTE: Giuseppe BENEL-

LI (presidente Accademia Luni-

gianese di Scienze ‘G. Capel-

lini’);  

DIRETTORE: Hafez HAIDAR (U-

niversità di Pavia);  

MEMBRI: Alessia CURADINI (di-

rettore del Museo ‘Casa di Dante 

in Lunigiana’); Mirco MANU-

GUERRA (presidente CLSD); Fran-

cesco CORSI (Direttore Editoriale 

Casa Editrice Artingenio); prof. 

Rina GAMBINI (presidente Circolo 

Culturale ‘Il Porticciolo’). 
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PREMIO LUNEZIA 2019 
 

 
 

 

Premio Lunezia  
«MUSICARE I POETI» 2019  

 

Come ormai noto ai nostri lettori, 

la collaborazione tra Premio Lu-

nezia e CLSD si è rafforzata 

estendendosi dall’istituzione nel 

2016 del Premio Speciale ‘Stil 

Novo’ alle attività del Comitato 

“Lunigiana Dantesca 2021“.  

Il nuovo progetto in corso preve-

de una nuova programmazione 

del concorso “Musicare i Poeti” 

per il quadriennio 2018-2021, an-

no del VII Centenario della morte 

dell’Alighieri. Tale programma-

zione è ovviamente rivolta a brani 

scelti della Divina Commedia. 

Il Premio Lunezia ha già offerto 

un contributo molto importante 

alla Lunigiana Dantesca propo-

nendo ai compositori nel 2018 di 

musicare un brano dell’Inferno, 

mentre in questo 2019 – come si 

vedrà di seguito – sarà la volta di 

un passo del Purgatorio. Nel 

2020 e nel 2021, poi, si affron-

terà il Paradiso per una Tetra-

logia Dantesca di notevole impor-

tanza. 

Il primo tema (“Inferno d’Amo-

re”), basato su quattro terzine del 

canto di Paolo e Francesca, ha 

visto trionfare Moreno Andreatta, 

musicista italiano residente di ca-

sa a Strasburgo e professore alla 

Sorbona di Matematica applicata 

alla Musica.   

Quest’anno, con il Purgatorio, il 

tema sarà “Speranza di Pace” e la 

scelta del CLSD, guidato dalla 

traccia esegetica della Via Dan-

tis®. Un programma – siamo 

sicuri – che non mancherà di 

creare un grande richiamo nazio-

nale. 

 

 

 
 

 

 

Il passo da musicare per il con-

corso 2019 (tema: “Speranza di 

Pace”) è tratto dal Canto VIII 

del Purgatorio (vv. 25-37): 

 

 

E vidi uscir de l’alto e scender 
giùe/ 
due angeli con due spade af-
focate,/  
tronche e private de le punte 
sue. /                                   
 
Verdi come fogliette pur mo 
nate/ 
erano in veste, che da verdi 
penne/  
percosse traean dietro e ven-
tilate./                                  
 
L’un poco sovra noi a star si 
venne/  
e l’altro scese in l’opposita 
sponda,/  
sì che la gente in mezzo si 
contenne./                             
 
Ben discernea in lor la testa 
bionda,/ 
ma ne la faccia l’occhio si 
smarria,/  
come virtù ch’a troppo si con-
fonda./                                 
 
«Ambo vegnon del grembo di 
Maria»…/ 

 

 

 

 

 

 

 

POETICA DEL PASSO 

Nel modello dantesco di Pace 
Universale l'unità di intenti dei 
Potenti (il Papa e l’Imperatore) 
rende inutile l'uso delle armi, 
perché nessuna speranza rima-
ne a disposizione dei Nemici del-
la Pace. Le spade degli angeli, 
infatti, sono spuntate, a confer-
ma che le vere rivoluzioni, quelle 
che si fanno solo con la comu-
nione di idee di tutti gli uomini 
di Buona Volontà, sono assoluta-
mente invincibili. 

L’importanza del modello dante-

sco sta nella sua capacità di attua-

lizzazione. Oggi, in vece del con-

nubio Papa/Imperatore, la matrice 

resta intatta nella soluzione di un 

Govermatore del Mondo che ten-

ga saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo. 

 

 

 

 

COME PARTECIPARE 

 

http://www.premiolunezia.it/

2019/01/07/ledizione-2019-

della-categoria-musicare-

poeti-dedicata-dante/ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiLzPzF1r3cAhUhzIUKHQmVDdoQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fopenclipart.org%2Fdetail%2F188702%2Fmusic-note&psig=AOvVaw0Xr0GBM23zgcdvjs3uA81C&ust=1532725751629222
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjd2Zu16andAhVEUxoKHZ3wDzsQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.marinobaldacci.com%2Fpianoforti-acustici%2Fgx-2-pianoforte-mezza-coda-kawai-29797.html&psig=AOvVaw3bU8V2EQSRWJ0cN9OB4jLj&ust=1536441656519063
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

LA COSTITUZIONE USA: 

DA MODELLO 

DEMOCRATICO A 

TRAPPOLA GLOBALISTA 

Leggiamo su IlGiornale.it del 29 

Maggio 2019 un intervento di di 

Stefano Varanelli la notizia che in 

una scuola USA una compagnia 

di ragazzini ha portato in scena 

una piccola coreografia dove si 

sono cantati alcuni versetti illu-

minanti: «Il sangue dei martiri ci 

protegge»; «Il paradiso ha biso-

gno di uomini coraggiosi»; «Sof-

fiate, oh venti del paradiso. Scor-

rete, oh fiumi dei martiri. L’islam 

sta chiamando. Chi risponderà al 

suo appello?». Quando prende la 

parola un gruppo di bambine si 

sono ascoltate frasi come queste: 

«I nostri martiri hanno sacrificato 

le loro vite senza esitazione, e ora 

competono per il paradiso»; «Di-

fenderemo la terra sacra con i no-

stri corpi e senza esitazione»; 

«Decapiteremo i nostri nemici». 

Parole forti per una bambina di 

circa 10 anni. 

L’articolista rileva che non si era 

a un raduno di Hamas nella Stri-

scia di Gaza, ma a Philadelphia, 

la città della Liberty Bell, dove è 

nata la costituzione degli Stati 

Uniti. L’occasione era la celebra-

zione della Umma (la comunità 

universale dei fedeli) organizzata 

da un locale centro islamico, alla 

fine di aprile.  

Nella città dove Jefferson aveva 

annoverato, tra i diritti inaliena-

bili degli esseri umani, “la vita, la 

libertà e il perseguimento della 

Felicità”, si sono fatte dire queste 

cose a dei bambini. 

Tutto ciò, ovviamente, suggerisce 

un mare di considerazioni sulle 

proprietà dell’islam, peraltro ben 

note a questa rivista, ma ciò che 

qui si vuole segnalare è la spe-

cificità della cultura USA: la co-

stituzione americana è un boo-

merang tremendo. Affermando il 

pieno ed assoluto diritto di cia-

scun cittadino americano alla 

Felcità, ora ci si accorge che la 

Carta permette, nella mente degli 

appecorati ad un dio tagliagole, di 

perseguire la propria massima 

soddisfazione nell’azione violen-

ta mossa contro i propri nemici 

dichiarati (“nemici”, ovviamente, 

per ragioni settaristiche ed ideo-

logiche loro, non certo per re-

sponsabilità altrui). In pratica, lo 

stupido relativismo contempora-

neo ci cotringe ad ammettere che 

gli attentatori delle Torri Gemel-

le avevano tutto il diritto di per-

seguire la loro felicità dirottando i 

due Boeing contro i grattacieli di 

New York. 

Tutto ciò per dire che la Carta 

USA aveva un senso in seno alla 

pura cultura occidentale, ma ha 

perso ogni validità nel bailamme, 

tutto relativistico, del mondo glo-

balizzato che assai probabilmente 

essa stessa ha contribuito a co-

struire. In un simile dominio, par-

lare genericamente di “diritto alla 

Felicità” individuale significa og-

gi fornire una potente arma legale 

in mano ad avvocati senza scru-

poli per avallare le istanze di 

assassini, pedofili, violentatori, e 

depravati di ogni specie, sicché – 

per fare solo un esempio – non è 

più il bambino ad essere “centro 

di diritto” nel tema delle adozioni 

gay, ma le fregole egoistiche di 

due soggetti che ambiscono ad 

atteggiarsi a “babbo e mammo”. 

Ma non avrebbe anche il bambino 

il diritto alla sua felicità? E chi 

stabilisce che al di fuori dell’or-

dine naturale madre-padre sussi-

sta quell’equilibrio psicologico 

necessario al raggiungimento del-

la Felicità? Quali saerbbero gli 

“studi scientifici” che avallereb-

bero simili idee? Titolo, nome, 

cognome ed editore, please… 

Così andremo a vedere se per 

caso non siano i tanti scritti fatti 

redigere a pagamento dalle lob-

bies LGBT magari a firma di 

scienziatoni affiliati… Anche nel-

la Scienza, infatti (ma qui do-

vrebbe meglio parlare, in verità, 

di “pseudo-scienza”), occorrereb-

be trattare la materia in termini di 

“Confitto di Interesse”.   

Per tutto quanto detto, la Costitu-

zione degli USA è la più chiara 

dimostrazione del carattere desta-

bilizzante che può assumere un 

approccio relativistico al tema fi-

losofico della Città dell’Uomo. 

Un maleficio a cui occorre porre 

rimedio al più presto possibile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.nicolaporro.it/ospiti/stefano-varanelli/
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

 

«Così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio»  

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è il nuovo ramo di at-

tività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività, ancora in corso di 

definizione, è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

Da questo numero di LD l’attività 

editoriale di attinenza teologica – 

non altrimenti classificata – trova 

il suo spazio naturale in una ap-

posita rubrica riservata alla Com-

pagnia. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi. 

 

LA VIA DELLA 

FRATELLANZA 

UNIVERSALE 

È atteggiamento tipico dei peg-

giori settarismi e ideologismi im-

porre in modo rigido e coercitivo 

la propria visione non solo sui 

sodali, ma su tutto il consorzio u-

mano.  

È così – checché se ne pensi – 

non solo per islam e nazismo, ma 

anche per giudaismo e comuni-

smo.  

Tra le maggiori differenze che di-

stinguono le diverse sciagure del-

la Storia vi è quella identitaria, 

per cui, mentre nel caso di nazi-

smo e giudaismo vi è la ricerca 

del dominio sul resto del mondo, 

nel caso di comunismo e islam si 

ha come fine l’uniformizzazione 

dell’intera umanità attraverso la 

forzata applicazione di un unico 

canone dominante. 

È assai singolare, in quest’ordine 

di idee, sentir parlare dell’islam 

come de «“La” religione della pa-

ce e della fratellanza»: come se il 

Cristianesimo fosse niente; come 

se secoli di tentativi efferati di 

dominazione islamca in Europa 

fossero soltanto una favoletta.  

Il vero problema della Storia sta 

tutto in questo convincimento fa-

natico presente in ogni ismo: “l'u-

nica via” per la fratellanza uni-

versale è l’affermazione della 

cultura corporativistica di riferi-

mento.  

Per l'islam, dunque, e quindi per 

ogni islamico, l'unica via per la 

fratellanza universale, è l'islam 

medesimo. Ne deriva che al di 

fuori dell’islam non c’è fratel-

lanza alcuna per massima ed u-

nica colpa di coloro che non sono 

islamici.  

D’altronde non è certo un caso 

che i paesi islamici si rifiutino da 

sempre di sottoscrivere la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo: 

il documento ha la gravissima 

pecca di essere conforme alla leg-

ge del Corano (Sharjia)”, laddove 

alla “Terra dell’islam” (dar al-

islam) viene opposta la “Terra 

della Guerra” (dar al-harb). 

La teoria della pace universale si 

riduce con ciò al seguente ragio-

namento: “Quando il mondo sarà 

interamente islamico, la pace e la 

fratellanza saranno finalmente 

realtà universali”. Rispondiamo 

in coro: “Grazie di esistere. Meno 

male che ci siete voi”… 

È opportuno rendersi conto del 

fatto che in simili approcci si par-

la di un tipo di pace e di fratel-

lanza universali a posteriori.  

Occorre davvero stare a precisare 

che l'unificazione dell'umanità 

non può assolutamente passare 

attraverso un processo imposto di 

uniformazione?  

Va detto, tuttavia, in modo al-

trettanto chiaro che la Diversità, 

nella Città dell'Uomo, ha senso se 

– e soltanto se – essa poggia su di 

una piattaforma comune: se muo-

ve su piani diversi si finisce per 

giustificare gli elementi scisma-

tici (i Grandi Divisori) di cui so-

pra, tipici di Eletti (giudaismo), 

Fedeli (islam), Nobili (impero-

nepotismo), Ricchi (capitalismo 

imperialista), Compagni (comuni-

smo), Camerati (nazismo) e chis-

sà quanti altri ancora in futuro.  

In estrema sintesi, la Diversità 

non può prescindere dalla piatta-

forma comune di una Dichiara-

zione Universale di Uguale Dig-

nità di ogni Essere Umano.  

È da un tale documento che può 

essere derivata correttamente una 

più opportuna Carta dei Diritti e 

dei Doveri dell’Uomo. 

Per quanto detto,  

La superiorità del Cristianesi-

mo si dimostra filosoficamente 

in forza della sua affermazione 

a priori della Fratellanza intesa 

in senso Universale  
 

Esistono fondate ragioni per pen-

sare che qualsiasi affermazione a 

posteriori di Fratellanza Uni-

versale sia una vera e propria 

apologia di crimine contro l'uma-

nità. 

Questa fondamentale distinzione 

tra i vari sistemi di pensiero pare 

non sia mai stata rilevata in pre-

cedenza al di fuori di queste stes-

se pagine. Eppure il destino del-

l’Umanità passa tutto da questo 

elemento essenziale.   

In un mondo di ipocriti, di falsi 

sapienti e di ridicoli millantatori 

di meriti, reclamiamo per questo 

disvelamento della Verità, su cui 

lavoriamo da almeno vent’anni, 

la dignità di una attenzione inter-

nazionale.  

La Maledizione del Corporativi-

smo, con la messa al bando di 

ogni “Seminatore di scismi e di 

discordie”, è l’unica via concreta 

per la Pace Universale. Il resto 

sono solo chiacchiere per cialtro-

ni e popolo bue. 
IL RETTORE 

 

NON PRAEVALEBUNT 

 

 
 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fwww.medicinenon.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2011%2F08%2Fsanto-graal-250.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.medicinenon.it%2Fsanto-graal-e-immortalita&docid=3zRC4IP6XyBADM&tbnid=h3xhaK_u6GKgmM%3A&vet=10ahUKEwj_htbZ3JPiAhV3XRUIHVTyDvEQMwg_KAUwBQ..i&w=250&h=393&bih=750&biw=1920&q=graal&ved=0ahUKEwj_htbZ3JPiAhV3XRUIHVTyDvEQMwg_KAUwBQ&iact=mrc&uact=8
https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fi.ytimg.com%2Fvi%2FsWTaD5Des8A%2Fhqdefault.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.youtube.com%2Fwatch%3Fv%3DsWTaD5Des8A&docid=uTZjsNJMQyZK7M&tbnid=PFy7rBiKafv3gM%3A&vet=10ahUKEwiuwd773JPiAhWRQhUIHc11BWoQMwiBASgIMAg..i&w=480&h=360&bih=750&biw=1920&q=MICHELE%20ARCANGELO&ved=0ahUKEwiuwd773JPiAhWRQhUIHc11BWoQMwiBASgIMAg&iact=mrc&uact=8
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

 

La Dantesca Compagnia del Vel-

tro® rappresenta dal 2011 il ramo 

di attività filosofica del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Tale attività, di indirizzo dichia-

ratamente neoplatonico, si estrin-

seca soprattutto con l’attività del-

le Cene Filosofiche® e l’attribu-

zione annuale del Premio ‘Pax 

Dantis’® per il Pensiero di Pace 

Universale. 

L’attività però è, di fatto, da sem-

pre esercitata anche per il tramite 

del presente Bollettino, dove 

molti interventi hanno finora tro-

vato spazio nella rubrica Sapien-

ziale. 

Da questo numero l’attività edito-

riale di attinenza filosofica – non 

altrimenti classificata – trova il 

suo spazio naturale in una ap-

posita rubrica riservata alla Com-

pagnia. 

 

Che il Veltro sia sempre con noi! 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CENE FILOSOFICHE® 
 

LA CENA DEL MESE 
  

 

INCISIONI SU PIETRA 

IN LUNIGIANA 
 

Relatore 

Sergio MARCHI 
 

 

 
 

 

SABATO 8 GIUGNO 2019  

Ore 20,15 Ristorante  

Luna Blu - LA SPEZIA 

 

Le Cene Filosofichee introducono 

il tema del Gioco con un primo 

appuntamento dedicato ai Tavo-

lieri, incisioni su pietra finalizzate 

al celebre “Filetto”, passatempo 

da giocarsi all’aria aperta con pie-

tre nere e bianche al posto delle 

classiche grafie su carta con le 

croci e i cerchi. 

Sergio Marchi è uno dei massimi 

esperti del settore, autore di un 

primo censimento dei Tavolieri in 

Lunigiana definito in anni di la-

voro con Maria Grazia Picedi. Il 

corpus, definito scientificamente 

dagli autori, è stato pubblicato 

con una bella mostra che si tenne 

a Sarzana, nel Chiostro di San 

Francesco, dal 27 settembre al 12 

ottobre del 2008.  

È auspicabile che anche i tavolie-

ri, con tutto il grande patrimonio 

generale delle incisioni rupestri, 

possa trovare presto la giusta at-

tenzione presso gli organi di set-

tore in quanto bene culturale da 

sottoporre a salvaguardia e a va-

lorizzazione,     

 
 

 

INFO & PRENOTAZIONI 
sulle CENE FILOSOFICHE® 

328-387.56.52 

lunigianadantesca@libero.it 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La prossima 

Cena Filosofica 

avrà per tema la 

 
PEDAGOGIA DEL GIOCO 

 

Relatore 

prof. Roberto MALASPINA 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.gioconauta.it%2Fwp-content%2Fuploads%2F2015%2F10%2F12001834_10208018495645869_1419715163_o.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.gioconauta.it%2F2015%2F11%2Fstar-bene-a-tavola-le-buone-maniere-al-tavolo-da-gioco-dei-nauti%2F&docid=GbFWcH76Sep50M&tbnid=C9r0bLeMwaWInM%3A&vet=10ahUKEwj679ur5vXhAhWKzIUKHSolDp8QMwhJKAgwCA..i&w=1673&h=1196&bih=651&biw=1366&q=star%20bene%20a%20tavola&ved=0ahUKEwj679ur5vXhAhWKzIUKHSolDp8QMwhJKAgwCA&iact=mrc&uact=8
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V 

DANTESCA 
 

UNA GIORNATA 

NAZIONALE IN DEDICA 

A DANTE   
 

L’amico Francesco Di Marino, 

che ringraziamo, ci ha segnalato 

che sul Corriere della Sera del 4 

di giugno è stata lanciata la pro-

posta di istituire una Giornata Uf-

ficiale in memoria del nostro 

grande padre Dante. L’idea risa-

liva già al 24 aprile, quando in un 

corsivo Paolo Di Stefano invitava 

i ministeri e le varie istituzioni a 

farsi carico della questione. 

Hanno subito aderito enti storici 

come la Società Dantesca Italia-

na, la Società Dante Alighieri, 

l’Accademia della Crusca.  

Il CLSD, ancorché non contatta-

to, ha formalmente aderito con 

grande favore alla proposta del 

Dante Day, non solo per ovvi 

motivi devozionali, ma anche per 

la propria fermissima opposizione 

a quei nemici anti-identitari che 

vorrebbero vedere stralciata la 

Divina Commedia dai programmi 

scolastici in quanto opera (a lor 

dire) islamofobica, omofobica e 

antisemitica. È il caso dell’asso-

ciazione settaristica giudaica de-

nominata “Gherush ‘92”, su cui 

si è scritto più volte su queste 

stesse pagine (LD 69), sempre 

ricordata assieme alla pubblicità 

di una carta igienica prodotta da 

una ditta evidentemente degna 

solo di certi luoghi ameni. Ricor-

do una volta di più che il CLSD 

intervenne in proposito anche 

sulle pagine de IlGiornale (Reda-

zione Ligure, 23 marzo e 26 apri-

le 2012). Certo avrebbe fatto pia-

cere osservare tra gli interventi in 

difesa di Dante anche i nomi alti-

sonanti di coloro che ora fanno 

gran mostra di sé sul Corriere 

della Sera. Ma tnt’è. E va già be-

ne che a qualche testa d’uovo non 

sia venuto in mente di parlare di 

un “Dante Pryde”… 

Per tale Giornata sono state pro-

poste alcune date: quella di na-

scita (indeterminata, ma compre-

sa nella costellazione dei Gemel-

li, dunque all’incirca tra metà 

maggio e metà giugno); quella di 

morte (tra il 12 e il 13 settembre) 

e poi due date canoniche relative 

alla datazione del Viaggio, cioè al 

giorno in cui Dante immagina di 

sfuggire alla morsa della "selva 

oscura": 25 di marzo (inizio del 

nuovo anno a Firenze, secondo 

computo ab in-carnatione) o l'8 

di aprile (Vener-dì Santo).  

Le prime date sono state già so-

stanzialmente scartate in quanto 

relative a periodi di fine o inizio 

anno scolastico: sappiamo bene 

quanto sia importante coinvolgere 

in un simile progetto i giovani 

studenti. Restano perciò in campo 

le soluzioni relative alla data-

zione della Divina Commedia.  

Ebbene su questo argomento il 

CLSD ha molto da dire.   
  

4 APRILE 
 

 
 

 

Nel 2003 il CLSD ha definito una 

originale soluzione al tempo stes-

so esegetica, teologica e astrono-

mica all’enigma secolare della 

datazione del Viaggio, pubblicata 

su "L'Alighieri" e recensita sulla 

"Rivista di Studi Danteschi". Era 

già comparsa nel 1997 negli Atto 

di un congrsso nazionale dl CNR 

di Storia della fisica e dell’A-

stronomia A tale proposta non è 

mai pervenuta una sola nota con-

traria, anzi, ad oggi è stata adot-

tata in diverse occasioni nei suoi 

studi generali sulla Divina Com-

media da un Socio Benemerito 

della Società Dantesca Italiana 

come il prof. José Blanco Ji-

menéz. Si veda per tutti "Io dico 

seguitando", Aracne, 2017, pp. 

23-24, uscito nella collana dan-

tesca diretta dal prof. Antonio 

Lanza. 

Ebbene, avendo il Viaggio di 

Dante una durata di 7 giorni 

(quanti ce ne vollero per la Crea-

zione del Mondo) – secondo 

quanto risulta dalle accurate ana-

lisi a suo tempo compiute dal 

Moore – occorre che la partenza 

del Poema sia data alla mattina 

del 4 di aprile del 1300 affinché il 

giorno di Pasqua (10 aprile 1300) 

sancisca con la Visio Dei la su-

prema coincidenza del Trionfo 

dell'Uomo con l'anniversario del 

Trionfo di Dio. È infatti assurdo 

pensare che nel capolavoro di 

Dante la Pasqua – massima fe-

stività cristiana – sia festeggiata 

in Inferno (la qual cosa si regi-

strerebbe senza dubbio se si par-

tisse l'8 di aprile) o non sia fe-

steggiata affatto (cosa che var-

rebbe con la datazione al 27 di 

marzo). 
 

[Si veda in proposito M. Manu-

guerra, Una soluzione teologico-

astronomica coerente per l'enig-

ma della datazione del Viaggio 

nella Commedia, su «L'Alighie-

ri», 21 (2003), pp. 109-114. cfr. 

scheda bibliografica L. Tarallo, 

«Rivista di Studi Danteschi», V/2 

(2005), II, pp. 125-126. In pre-

cedenza, dello stesso autore, si 

veda La fisica di Dante e l'enig-

ma astronomico della datazione 

del Viaggio nella Divina Comme-

dia, in Atti del XVII Congresso 

Nazionale di Storia della Fisica e 

dell'Astronomia, C.N.R. - Com-

missione di Studio per la Storia 

della Fisica e dell'Astronomia, 

Como, Centro Volta - Villa Ol-

mo, 23-24 maggio 1997, Univer-

sità degli Studi di Milano, 1998, 

pp. 331-340. 

Per una visione diretta del testo 

della dimostrazione si veda al 

presente URL: 

file:///C:/Users/Utente/Desktop/C

LSD/SAGGISTICA/La%20Fisic

a%20di%20Dante.pdf] 
 

Dunque, il 4 di aprile – o volendo 

anche il 10 di aprile, anniversario 

del trionfo della Visio Dei – ap-

pare una data esegeticamente ri-

gorosa e pienamente compatibile 

con i tempi dettati dai calendari 

scolastici.  

Nel prossimo numero di LD con-

tiamo di pubblicare la risposta del 

Corsera. 

All’iniziativa, naturalmente, ade-

risce anche il Comitato ‘Lunigia-

na Dantesca 2021’, pur senza 

proporre alcuna ipotesi di data. 

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

../../SAGGISTICA/La%20Fisica%20di%20Dante.pdf
../../SAGGISTICA/La%20Fisica%20di%20Dante.pdf
../../SAGGISTICA/La%20Fisica%20di%20Dante.pdf
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SULLE FONDAMENTA 

ALLEGORICHE 

DELL’AMOR CORTESE 

E IL SUO TREMENDO 

FRAINTENDIMENTO 

 

La critica secolare ha scritto cor-

bellerie da vergognarsi intorno al 

presunto "amore fedifrago" degli 

occitanici. Noi non possiamo cre-

dere seriamente che quando i tro-

vatori in casa Malaspina si con-

tendono i “favori" di Selvaggia e 

Beatrice (le due figlie dell'Anti-

co) intendessero esprimere qual-

cosa che potesse avere anche solo 

tendenzialmente una finalità amo-

rosa e perciò inevitabilmente car-

nale.... Molte sciocchezze sono 

state scritte in tal modo anche su 

Dante, il quale avrebbe assunto, 

per qualche indegno, la veste di 

ospite ingrato con Alagia dei Fie-

schi, moglie di Moroello II Mala-

spina, il «vapor di Val di Magra» 

di Inf XXIV e figura onnipresente 

nelle Referenze Dantesche Luni-

gianesi. Per carità.... 

Ho già avuto più volte occasione 

di scrivere che quando un trouba-

dour, o Dante, o altri poeti del 

tempo, e pure molti dopo di loro, 

parlano di Donna, di Mi-dons 

(Mia-donna), di Madonna (il che 

è la stessa cosa), intendono giura-

re allegoricamente una fedeltà 

dottrinale alla Poesia stessa piut-

tosto che alla Fede, o alla Teolo-

gia piuttosto che alla Ragione, 

ciascuno secondo la propria scuo-

la filosofica. E tale dichiarazione 

programmatica (che, in sintesi, 

vale a riassumere ciò che si dice 

una poetica di scuola) si faceva, 

per tradizione (cioè per cano-

ne) eternando nei componimenti 

la gentile Signora di turno onde 

ricambiarla dei favori dell’ospi-

talità ricevuta. 

Diverso è il caso di quando ad es-

sere celebrato è il Nobile Signore: 

in genere ad essere esaltate sono 

allora le sue proprie Virtù caval-

leresche. 

In seguito, in ambiente umanisti-

co, sarebbero stati i pittori a svi-

luppare l'arte celebrativa eternan-

do i propri mecenati a mo' di na-

netti, in basso, nelle immancabili 

celebri maestà. Sicuramente an-

che in quelle opere devozionali 

l’elemento allegorico è ben pre-

sente, ma ancora in gran parte da 

decifrare. 

Va bene compreso che il primato 

artistico – per stile o per argo-

menti – valeva per i letterati, fino 

a tutto il '300, il successo nella 

vita, dunque il benessere proprio 

e della propria famiglia, perché 

più si era famosi, e più si era ri-

cercati dalle varie corti per redi-

gere epistole e svolgere incarichi 

diplomatici. 

Se, infatti, Moroello Malaspina 

voleva contattare un Can Grande 

della Scala, che faceva? Prendeva 

carta e penna? No di certo: chia-

mava il Dante della situazione e 

si faceva redigere una lettera ben 

composta. I Signori, certamente, 

non mancavano di indicare allo 

scriba il contenuto desiderato 

sempre dichiarando tutte le con-

dizioni al contorno, e il l’uomo di 

lettere provvedeva a trovare le 

soluzioni retoriche più adatte allo 

scopo. 

Ecco il punto: il vero mestiere di 

Dante fu quello del Diplomatico. 

È così che il Poeta si guadagnava 

da vivere. La poesia, di per sé, di 

pane non ne ha mai portato a 

nessuno e quando si vorrà scri-

vere una “Vita di Dante” che pos-

sa dirsi davvero degna del nome 

del Poeta, si dovrà prendere ne-

cessariamente atto di questi ele-

menti basilari di vita concreta al-

l’alba del XIV secolo. 

La verità è che a quel tempo sa-

pevano scrivere pochissime per-

sone e anche questa prerogativa, 

in una società cittadina già forte-

mente mercantile, non poteva che 

tradursi in un serio valore econo-

mico. 

Secondo le varie alleanze, ogni 

letterato - come Dante - veniva 

suggerito ad una corte dall'altra 

amica presso cui egli aveva favo-

revolmente prestato servizio. Ec-

co perché a Dante, pur esule, non 

mancò mai né lavoro, né ospitali-

tà e di certo Egli ebbe sempre 

modo di far pervenire il proprio 

appoggio alla famiglia distante 

per il tramite di persone fidate. 

Esistono sicuramente centinaia di 

epistole di fattura dantesca con 

sigillo altrui, come l'ultima sco-

perta recentemente, indirizzata a 

Can Grande, su cui si sono subito 

scritte tamte sciocchezze di chia-

ro stampo campanilistico. 

È se è lecito interrogarsi sui 

motivi per cui in Accademia si 

scrivono di simili cose, la risposta 

è molto semplice: è il retaggio 

delle dispute degli antichi padri, 

giacché l’affermazione della pro-

pria “scuola” significa semplice-

mente cattedra, potere, maggior 

benessere.  

Ma c’è una differenza epocale: le 

nobili cerchie come quella (pro-

babile) dei Fedeli d’Amore sono 

oggi sostituite da ridicoli teatrini 

in cappuccio e grembuilino in 

chiave fortemente anticlericale la 

cui azione è valsa a spalancare la 

strada agli attacchi di autentici 

nemici della nostra identità come 

“Gherush ‘92”, con le sue inac-

cettabili uscite antidantesche.  

Consigliamo a tutti costoro di sta-

re molto attenti, perché si sa che a 

tirare troppo la corda o prima o 

poi ci si ritrova distesi per terra. 

La Storia difficilmente si dimen-

tica di presentare il conto e co-

nosciamo molto bene l’arte dei 

suoi celebri ricorsi. 
 

M. M.  
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VI 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

I DUE INCONSCI DELLA 

CULTURA 

OCCIDENTALE 
 

Fonte https://emanueleseverino.com 
 

 

 
DUE SONO GLI INCONSCI 

DELL'OCCIDENTE, DUE LE 

ANIME NEL NOSTRO PETTO 

 

Emanuele Severino ammette che 

l'uomo è la convinzione di essere 

mortale ma aggiunge che nel suo 

profondo inconscio è presente il 

senso della propria eternità: «Noi 

siamo la Gioia. Questa parola non 

indica un sentimento psicologico: 

indica il gioire del Tutto per il 

suo essere il Tutto: appagamento 

di ogni bisogno, liberazione di o-

gni dolore, il colmarsi di ogni la-

cuna. Ma noi siamo anche la fede 

di essere circondati e penetrati dal 

dolore, dalla morte, dal niente. E 

facciamo presto ad allontanare 

dalla serietà della nostra esistenza 

la fola secondo cui noi saremmo 

il gioire del Tutto. Noi siamo la 

Gioia e, insieme, la fede di essere 

tutt'altro. Due anime abitano nel 

nostro petto; una nascosta, e l'al-

tra manifesta» (E. Severino, La 

strada, la follia e la gioia, p. 87) 

Due anime dunque, secondo Se-

verino, abitano nel nostro petto, 

due sono gli inconsci dell'Oc-

cidente: quello, più superficiale, 

del 'nichilismo' e quello, più pro-

fondo, del 'destino della verità'. 

 

 

 

 

Trattando dei due grandi inconsci 

dell’animo umano, Emanuele Se-

verino ha definito filosoficamente 

la condizione tipica del Paradiso, 

che lui chiama “Gioia”. Non è il 

semplice concetto della Beatitu-

dine cristiana: è il concetto pun-

tuale e totale dello stupore plato-

nico che pervade l’anima nel mo-

mento in cui viene posta di fronte 

alla suprema Verità, cioè al moti-

vo ultimo per cui esiste la realtà 

piuttosto che il nulla, per cui esi-

ste qualcosa piuttosto che niente, 

per cui l’Essere è e non può non 

essere, per cui l’Origine del Tutto 

non solo deve necessariamente e-

sistere, ma esiste necessariamen-

te. 

Aveva ragione Aristotele: Dio 

non può essere altro che eterna 

contemplazione di sé. E la Gioia è 

l’essere partecipi di questa for-

midabile Essenza: la realtà è! Noi 

siamo!  

Eppure, come fa giustamente no-

tare Severino, noi non sappiamo 

godere di questa enormità: «noi 

siamo la Gioia e insieme la fede 

di essere tutt’altro». Come si ve-

de, Severino ribalta completa-

mente il concetto di Fede: ab-

biamo più “fede” nell’annulla-

mento che nell’Eternità; abbia-

mo più “fede” nel Nulla che in 

Dio; non abbiamo diffioltà a con-

cepire il concetto della Gioia del-

l’esser vivi finché la vita ci sor-

ride, salvo poi precipitare con di-

sarmante facilità nella desolazio-

ne del pensiero distruttivo della 

morte quando la buona sorte, o 

prima o poi, ci volge freddamente 

le spalle.  

Certo, l’Eternità di Severino non 

è mediata da alcuna ingerenza 

morale, ma il fatto stesso che sia 

la sua filosofia, sia il Cristiane-

simo, ci parlino di Eterno autoriz-

za a considerare l’idea di una 

compatibilità necessaria tra l’Es-

sere del Pensatore e il Dio della 

Cristianità. Ciò significa che deve 

per forza esistere una interfaccia 

logica, una sorta di trasformazio-

ne modale, capace di portare da 

un sistema all’altro al variare del 

punto di vista, dal teologico al 

filosofico e viceversa.    

In attesa di tale espressione di 

genio, pare qui lecito pensare al-

l’assistenza delle tre Virtù Teolo-

gali.  Con la Fede e la Speranza – 

che nulla impedisce di associare 

alla Ragione – noi possiamo 

guardare sempre serenamente alla 

impossibilità di superare il limite 

ontologico. E in quest’ordine di 

idee sarà senz’altro buona Carità 

l’atto del dispensare a tutti quelle 

prime due Virtù rinvigorite dalla 

luce non trasurabile di una Ragio-

ne sempre più matura.  

Il tutto con il plauso di Parmenide 

e (perché no?) pure di Agostino.  

 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmenide 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwivkJ7C1_zdAhUvyoUKHZuwBuAQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.bsnews.it%2F2018%2F01%2F18%2Fnuovo-libro-bruno-boni-emanuele-severino-presentazione-brescia%2F&psig=AOvVaw3QV8KIpDhlr8c7RuMSDeoz&ust=1539288729407923
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwiPgrfK08TcAhVDUxoKHZC2C8cQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Filpiccolofriedrich.blogspot.com%2F2015%2F09%2Fmitico-pitagora.html&psig=AOvVaw0_kupiTk-mjy3N43_Cjy2O&ust=1532965461762803
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjf4J3j08TcAhVFJBoKHR5aAIMQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.culturanuova.net%2Ffilosofia%2F1.antica%2Faristotele.php&psig=AOvVaw2caGDRLXZ-YJ8uyC_V1fQ4&ust=1532965532707726
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VII 

TEOLOGICA 
 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

SALVADOR DALÌ: 

ASCENSIONE DI CRISTO 
Studio e meditazione  

 

 
 

Salvador Dalí (1904-1989) è un 

pittore eccentrico e stravagante, 

dal carattere focoso e intrattabile, 

dall’arte onirica, erotica e psico-

logizzante. Un genio del XX se-

colo, decisamente non cataloga-

bile. Stringerà un’amicizia pro-

fonda con Garcia Lorca, conosce-

rà Picasso. La donna della sua 

vita, la sua musa ispiratrice è l’af-

fascinante Gala, più vecchia di lui 

di dieci anni.  

È importante sottolineare la sua 

crisi mistica. Sono interessanti al-

cuni aspetti di quel periodo di 

cambiamento della sua vita di uo-

mo e di artista; Dalí stesso per de-

scrivere i suoi stati d’animo ha 

fatto uso dell’aggettivo “mistico”. 

Si avvicina ai grandi santi del 

Carmelo: San Giovanni della 

Croce e Santa Teresa d’Avila, ri-

chiamati in vario modo dall’arti-

sta.  

Salvador Dalì in questa Ascensio-

ne di Cristo dà vita in modo su-

blime ad un mistero grandioso, al 

di là dei parametri spazio-tempo-

rali della nostra esistenza umana. 

Nell’opera ci è proposto un kai-

ròs, tempo donato, tempo di Dio, 

tempo del Suo trionfo e della Sua 

gloria. In una sola immagine, il 

vibrante attimo dell’Eternità è re-

so palpabile e vivo: c’è in un solo 

colpo d’occhio il Mistero della 

Croce, della Risurrezione, dell’A-

scensione, della Pentecoste, vi è 

rappresentata la Trinità, la Ma-

donna, la Chiesa…  

Del Cristo non si scorge il viso, 

rivolto verso l’alto, le grandi 

braccia distese sulla croce son 

pronte ad abbracciarci, sono ali 

aperte, quasi ad indicare allo Spi-

rito che è tempo di scendere a 

consolare il mondo. E le mani so-

no ancora tese nell’ultimo atroce 

tormento: Tutto è compiuto ormai 

e di lì tutto ricomincia… C’è uno 

scoppio improvviso, un nuovo 

Big-bang, una nuova creazione… 

La luce abbagliante risucchia il 

corpo di Cristo, lo illumina. Noi 

lo contempliamo rapiti restando 

quaggiù; è la Bellezza perfetta 

che si svela ai nostri occhi in un 

corpo di carne incorrotto. 

L’immagine di Gesù richiama il 

Cristo di scorcio del Mantegna, 

dove la Madre piange desolata al 

fianco del Figlio. Anche qui la 

donna (la sua donna) piange per 

il distacco, e ci sono in lei raffi-

gurate le donne della Croce e del 

sepolcro, ed è colta in una istan-

tanea mirabile la sensibilità fem-

minile, il perenne soffrire di ogni 

donna. È Gala, l’amatissima spo-

sa, l’amante-sorella del Cantico, 

colei che guidava l’artista ad as-

saporare la dolcezza della Fede… 

E già la luce del Risorto inonda la 

sua fronte, già le prepara gioia e 

consolazione e figli, tanti, come 

le stelle del cielo.  

Gala rappresenta Maria, la Ma-

dre, Theotokos: dal suo “Sì” tutto 

prende inizio. È la Chiesa-sposa 

che attende Cristo-sposo. Imma-

gine del Padre è invece il girasole 

che compare luminoso. Il centro 

del fiore ricorda il favo stillante 

di miele del salmo 18, del Canti-

co, dei Proverbi… È simbolo di 

adorazione, di eternità. Lo Spirito 

Santo, colomba leggera, è già 

pronto, con le ali aperte ad inizia-

re il volo, a discendere su di noi, 

uscito da Maria, quasi da un suo 

sospiro... Nel corpo di lei, ospite 

dolce dell’anima, ha compiuto il 

prodigio… ed è già Pentecoste: 

Lui scende a consolarci... 

La Trinità è rappresentata nel Pa-

dre, luce immensa, nel Figlio in-

carnato, nella colomba dello Spi-

rito Santo. 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwihmavjz9DiAhXCfFAKHcuvDzgQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fwww.arteefede.com%2Farticoli%2Farticolo.php%3Ffile%3DASCENSIONE.htm&psig=AOvVaw0NHZcp1mt48K16KL5O33d9&ust=1559765035662012
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwj14OaK0dDiAhWNZVAKHVYmDywQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.italiantalks.com%2Fit%2Farte%2Fil-surrealista-dali-e-litalia-tra-viaggio-e-realta%2F&psig=AOvVaw2cWrweK1hwweuvuWnDebK0&ust=1559765313440286
https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=2ahUKEwjN_ZGFwNDiAhXB66QKHY5gA5IQjRx6BAgBEAU&url=http%3A%2F%2Fartefilosofiascienza.blogspot.com%2F2010%2F10%2Fil-cristo-di-dali.html&psig=AOvVaw2JcScRL63YSJD9ibB0BGPA&ust=1559760814487507
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Tenendo ora fisso lo sguardo su 

questa opera meravigliosa che è 

l’Ascensione di Cristo di Salvator 

Dalì, predisponiamoci alla pre-

ghiera in chiave di poesia. 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DONACI OCCHI, 

SIGNORE 
 

Signore, donaci occhi che possa-

no vedere/ 

ed un cuore aperto ad ascoltare./  

Accompagnaci tu fino alla soglia 

del tuo grande mistero,/ 

fuori dal tempo e dallo spazio u-

mano./ 

 

Certo siamo incapaci di com-

prendere/ 

ma ti vogliamo amare e contem-

plare/ 

nello splendore dell’immensa 

Gloria./ 

 

Ed ecco qua i tuoi piedi vicini al 

nostro sguardo/ 

che hanno calpestato la polvere/  

di questa nostra terra desolata,/  

che hanno incontrato pietre e 

rovi e spine./  

“Ma com’è bello sentire/ 

sulle montagne i piedi del mes-

saggero/ 

che porta lieti annunzi …”/ 

 I piedi che la donna ha profu-

mato/ 

e carezzato ed asciugato con i 

suoi capelli./ 

Tu crocifisso hai braccia aperte/ 

e mani adunche contratte nel 

dolore…/ 

ma intorno già sprigiona miste-

riosa energia/ 

e nuova forza e un mondo ri-

creato a vita nuova./ 

E ti attira nel cerchio dell’amore 

il Girasole fulgido,/ 

luce del Padre che ti avvolge an-

cora/  

e ti accoglie nel grembo della 

Vita./ 

Il viso rivolto alla tua donna, la 

Mater Dolorosa/ 

dal volto così umano e così vero,/ 

insieme sposa, madre, figlia, con-

fidente,/ 

dolce grembo che genera l’amo-

re./ 

E già lo Spirito è pronto a scen-

dere  tra noi/ 

su questa nostra terra desolata,/ 

a consolare la nostra solitudine./ 

E quasi prende forza per il volo, 

dalla Madre/ 

a Lui così vicina, che lo sospinge 

con il suo respiro…/ 

Ora il Figlio trionfa nella Glo-

ria,/ 

rientrando nella Trinità, nel suo 

mistero./ 

Il Figlio rivestito della carne/ 

che non ha disdegnato di por-

tare./ 

Carne vergine ancora/ 

ed incorrotta, senza ruga,/ 

né macchia, né piaga di dolore./ 

Un corpo abita ora nella perfetta 

Trinità divina./ 

Tu Cristo-Uomo con la nostra 

carne/ 

entri nel gran Mistero dell’Amo-

re/ 

e ci inviti alla Mensa della vita./ 

Lasciaci contemplare il tuo Mi-

stero/ 

con gli occhi di Maria nostra 

speranza,/ 

con gli occhi della Chiesa Sposa 

e Madre,/ 

che non ci abbagli questa luce 

pura,/ 

ma ci riscaldi il cuore nel profon-

do,/ 

chè non comprende questa mente 

opaca/ 

la vertigine alta del tuo cielo./ 

Lo Spirito e la Sposa ti invitano:/  

“Vieni” e Tu prometti come in un 

sospiro:/ 

“Sì, verrò, verrò presto!”. 

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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VIII 

OTIUM 
 

LA DIVINA 

PROPORZIONE IN 

RAFAEL ALBERTI 

 

Nel numero precedente Giovanni 

Gentili ha presentato un suo sag-

gio molto godibile sul tema della 

proporzione aurea nella Divina 

Commedia.  

Quell’intervento ha subito sugge-

rito ad un altro valente collabo-

ratore della rivista, Angela Am-

brosini, la presentazione ai nostri 

lettori di un proprio lavoro sopra 

il sonetto che un poeta in lingua 

spagnola da lei studiato con gran-

de attenzione, Rafael Alberti, ha 

dedicato speficamente alla “Divi-

na proporzione”. 

Di seguito abbiamo dunque l’o-

nore di presentare il sonetto di 

Alberti in testo originale e la pre-

ziosa traduzione a fronte della 

Ambrosini con tanto di nota cri-

tica a corredo.   

 

 

A LA DIVINA PROPORCIÓN 

 

A ti, maravillosa disciplina,/ 

media, extrema razón de la her-

mosura,/   

que claramente acata la clau-

sura/ 

viva en la malla de tu ley divina. 

 

A ti, cárcel feliz de la retina,/ 

áurea sección, celeste cuadra-

tura,/ 

misteriosa fontana de mesura/ 

que el Universo armónico origi-

na./ 

 

A ti, mar de los sueños angula-

res,/ 

flor de las cinco formas regula-

res,/ 

dodecaedro azul, arco sonoro./ 

 

Luces por alas un compás ardien-

te./ 

Tu canto es una esfera traspa-

rente./ 

A ti, divina proporción de oro. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

ALLA DIVINA PROPORZIONE 

 

A te, meravigliosa disciplina, /  

media, estrema di bellezza 

ragione/ 

che fulgida rispetta la prigione/  

viva in tua trama di legge divina. 

 

A te, cella alla retina felice,/ 

aurea sezion, celeste quadratura,/ 

misteriosa sorgente di misura/ 

che d’Universo armonico è 

radice./ 

 

A te, mare dei sogni angolari,/ 

fiore alle cinque forme regolari,/ 

dodecaedro azzurro, arco sonoro./ 

 

Sfoggi per ali un compasso 

ardente./ 

Il tuo angolo è sfera trasparente./ 

A te, divina proporzione d’oro. 

 

(Traduzione di Angela 

Ambrosini) 

 

   

 

 

 

Nelle Poesie dell’esilio e dell’at-

tesa (Poemas del destierro y de la 

espera,1935-1975), opera di ge-

stazione quarantennale legata al 

lungo esilio del poeta a seguito 

dell’avvento del franchismo, Ra-

fael Alberti ci sorprende con 

un’ode dedicata alla sezione au-

rea, A la divina proporción, pro-

babilmente scaturita dalla lettura 

della Divina proportione di Luca 

Pacioli (Venezia 1509) corredata 

dai disegni dei cinque solidi pla-

tonici di Leonardo da Vinci. Non 

a caso il poeta dedica alla “divina 

proporzione” un sonetto, forma 

poetica rinascimentale simbolo 

per eccellenza di perfezione me-

trica lucida e ragionata su para-

metri matematici non solo nel 

computo sillabico dell’endecasil-

labo, ma anche nello schema pro-

sodico in seno ad ogni verso (ac-

cento secondario su quarta o sesta 

sede e primario sulla decima sil-

laba), schema che l’Alberti rispet-

ta in modo tenace (e che noi con 

qualche accorgimento abbiamo 

cercato di mantenere nella ver-

sione italiana). Per di più, la som-

ma totale di 14 versi fa del sonet-

to il genere lirico che meglio di 

qualunque altro si attaglia a que-

sto tema matematico che proprio 

in Italia ebbe dignità di saggio dal 

Pacioli. Il poeta invoca il numero 

aureo, il “phi”, tramite l’uso della 

seconda persona ripetuta in ana-

fora all’inizio di verso per quattro 

volte e che in spagnolo presenta 

una forte assonanza con l’oggetto 

stesso dell’ode (in a ti riecheggia 

il “phi”, eco purtroppo non ripro-

ducibile nell’italiano “a te”).  

Rivolgendosi alla divina propor-

zione d’oro come a una divinità, 

l’Alberti deliberatamente la isola 

nell’ultimo verso a rimarcarne la 

maestà, così altera da richiedere il 

sacrificio di una “prigione”, una 

“clausura” religiosa per poter 

esprimere al meglio la perfezione 

della propria legge nella quale si 

annulla l’antifrasi tra ragione e 

bellezza. E tale “clausura” risul-

ta, per mezzo di un enjambement 

di fulmineo effetto concettuale, 

viva e creativa, proiettata nella 

legge universale. Il ritmo insistito 

delle allitterazioni (claramente a-

cata la clausura - sección celeste 

cuadratura) (in italiano sacrifi-

cate al senso dei lessemi), sotto-
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linea l’armonia insita nella legge 

matematica, armonia palpabile e 

vivida nel numero aureo e tale da 

investire ogni ambito del sapere 

umano, non solo matematico e 

geometrico, ma anche figurativo 

e musicale. Al riguardo, il pa-

rallelo, sapientissimo intrecciarsi 

di sinestesie (sogni angolari -

compasso ardente - arco sonoro - 

dodecaedro azzurro) rende con 

plasticità, nell’immaginazione di 

chi legge, la poliedrica, versatile, 

onnipresente regola matematica, 

presente non solo in tale disci-

plina scientifica. Si noti al riguar-

do, infatti, la voluta ambiguità 

polisemantica con cui gioca l’au-

tore (impossibile da proporre in 

traduzione) ricorrendo ai termini  

compás, che al valore di “com-

passo” somma anche quello di 

“ritmo” musicale, annodando mu-

sica e scienze matematiche, e alla 

parola canto che non significa 

solo “canto”, ma anche “angolo” 

in senso geometrico e potrebbe 

pertanto evocare, nella sezione 

aurea, l’angolo al centro corri-

spondente al lato del decagono 

inscritto nella circonferenza. 

L’incisiva espressione cella alla 

retina felice pare inoltre esaltare 

simultaneamente, in senso meta-

poetico, la disposizione ottica del 

sonetto nel lay-out della pagina, 

l’effetto visivo che la divina pro-

porzione produce nella armoniosa 

disposizione delle forme non solo 

geometriche, ma anche tipogra-

fiche. 

Sembra riaffiorare in questi versi 

dell’esilio la primigenia ispirazio-

ne poetica degli anni venti che fu 

non solo dell’Alberti, ma di tutti i 

grandi poeti della cosiddetta “Ge-

nerazione del’27” iberica: la cele-

brazione di una “poesia pura”, 

tesa cioè a celebrare, mediante la 

metafora, l’oggetto del proprio 

canto senza inutili interferenze 

soggettive, sentimentali, retori-

che. La ricerca della “purezza” 

letteraria additata dal poeta fran-

cese Paul Valéry che rimarcava la 

necessità di una “poesia pura, 

chimicamente” sembra essere qui 

parafrasata nella volontà di per-

seguire una poesia pura, “mate-

maticamente”. E su ogni verso a-

leggia la presenza ben decifrabile, 

la rarefatta concretezza (tanto per 

usare un ossimoro, figura retorica 

così cara al Secolo d’Oro) del 

grande poeta barocco Luis de 

Góngora, principe della metafora, 

al terzo centenario della cui 

morte, nel 1927, si deve la 

denominazione ufficiale di questa 

generazione poetica che oltre a 

Rafael Alberti e a Federico Gar-

cía Lorca, tanti altri nomi di 

dirompente icasticità ha scritto 

nella storia della letteratura spa-

gnola contemporanea. 

 
 

ANGELA AMBROSINI 
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IX 

LA POESIA DEL MESE 
 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 
 

 
LA CANZONCINA DEL 

MULINO  

 
Quando, a giugno, biondeggiare 

per i bei campi fiorenti 

vedo il gran che lieto ai venti 

freme e ondeggia come un mare, 

nella mia felicità 

dico in cuor: «Se non mi inganno, 

grazie al cielo, anche quest'anno 

il lavor non mancherà ». 

Un timor solo mi punge: 

il timor della tempesta. 

Ma che gioia, ma che festa 

quando il gran vedo che giunge! 

Me lo portan di lontano, 

dicon tutti: «Buon mulino, 

trita, trita il nostro grano! ». 

Ed io macino contento, 

e la ruota gira e canta: 

dalle pale l'acqua infranta 

spuma e brilla come argento. 

 
UGO GHIRON 

 

 

. 

 

 

 

Ugo Ghiron (Roma, 1876-1952), 

padre piemontese e madre to-

scana, entrambi di origine ebrai-

ca, compì studi ginnasiali a Roma 

per poi trasferirsi con la famiglia 

a Pisa, ove dopo la maturità clas-

sica si laureò in lettere. Questa 

città era all'epoca centro intellet-

tuale vivissimo di fermento cul-

turale e cenacoli talentuosi; Ghi-

ron invece fu autore solitario e 

appartato, estraneo alle nuove 

poetiche.  

Pubblicò a sue spese nel 1908, 

per i tipi dell’editore Bemporad 

di Firenze, la prima raccolta di 

liriche dal titolo Vita, calorosa-

mente prefatto (in forma di lettera 

all'editore) da Guido Mazzoni. La 

silloge venne accolta da lodi e 

recensita con entusiasmo dalla 

critica tradizionalista (Maffio 

Maffii, Emilio Bodrero, Eugenio 

Donadoni e il poeta carducciano 

Giovanni Marradi); la sua poesia 

piaceva perché semplice, venata 

d’una tristezza mai insistita, 

soprattutto lontana da ogni speri-

mentalismo ed eccesso contenu-

tistico o formale, tradizionale in-

somma. Dopo questa prima pub-

blicazione lo scrittore cominciò a 

collaborare regolarmente alle pa-

gine culturali di varie testate, tra 

le quali «Vita Letteraria», «Nuo-

va Antologia» (dove si occupò in 

particolare di poesia), «Riviera 

Ligure», «Il Fanfulla della Dome-

nica», «Cronache Letterarie». 

Solo cinque anni dopo, nel 1913, 

pubblicò una seconda raccolta di 

versi dedicati alla madre, Le rime 

della notte, ancora con Bempo-

rad: ventun componimenti – di 

cui quattordici sonetti – poetica-

mente più maturi e d’una espres-

sività concisa e sobria, dominati 

dalla contemplazione della bel-

lezza e della potenza della natura 

e dalla riflessione sul dolore, sul-

la malinconia e sulla morte. 

Nel 1915 la sua produzione lette-

raria iniziò ad arricchirsi anche di 

pubblicazioni per ragazzi in prosa 

e in versi. Di queste la raccolta 

allora più apprezzata fu Le dolci 

canzoni, edita proprio quell'anno 

dall'editore Sandron di Palermo: 

poesie ricche di buoni sentimenti, 

piccole favole, quadretti di vita 

quotidiana dai toni moraleggianti 

ma garbati. Tra le altre raccolte di 

questo genere si possono ricor-

dare Sussurri e I piccoli canti, en-

trambe pubblicate a Torino nel 

1921, Il quaderno dei raccon-

ti e Il libro dei piccoli, stampati a 

Palermo rispettivamente nel ‘21 e 

nel ‘23. Durante la Prima guerra 

mondiale, nel 1916, l’autore rila-

sciò con la bolognese Zanichel-

li Le vespe e gli eroi, scelta di 

quarantun epigrammi sulla guer-

ra, di stampo fortemente antiau-

striaco e molto stimata dalla cri-

tica. Nel 1920 apparve a Paler-

mo l’opera Le visioni di Àtropos, 

volume composto da alcune liri-

che, quattro poemetti in prosa, tre 

dei quali già usciti sul «Fanfulla 

della domenica», e alcune versio-

ni poetiche da autori francesi e 

tedeschi. È raccolta piuttosto dif-

forme: da componimenti di liri-

cità chiaramente pascoliana a toni 

patriottici in onore degli eroi del-

la guerra, da epigrammi amorosi 

a malinconiche e dolenti riflessio-

ni sulla morte, fino ai toni foschi 

dei quattro poemetti in prosa. 

Durante gli anni Venti molti suoi 

componimenti corredarono gior-

nali e riviste. Tra questi, Il marti-

re di Cesarea («Nuova Antolo-

gia», 1° marzo 1925), poemetto 

sul martirio di Procopio che, in-

sieme ad altri scritti - come Cri-

sto e le Samodive, San Giorgio, 

La pesca di Genèzareth, San 

Cristoforo - faceva parte di una 

silloge di Poemetti cristiani pro-

gettati dallo scrittore. Nella stessa 

linea si ricordano due poemetti in 

forma drammatica, Suor Chiara 

(in un atto, apparso nella «Rivi-

sta d'Italia», marzo 1927) e Ja-

na (in «Giornale di politica e di 

letteratura», settembre 1928). Nel 

1922 a Palermo era uscito il vo-

lume di poesie Gli aquilotti e le 

rondini, epitome in due parti: di 

tono giocoso l’una - spesso espli-

citamente satirica e umoristica, 

composta di epigrammi in metro 

arcaico, in cui l'autore deride i 

vari tipi umani del suo tempo; in 

epigrammi alessandrini la secon-

da, di ispirazione lirica e legata 

alla riflessione introspettiva. Nel 

1925 a Pisa comparve un suo vo-

lumetto di poesie, Tristezze, dedi-

cato al ricordo della madre ap-

pena scomparsa. Nel 1928 fu 

stampato a Palermo il libro Le 

serie e le gioconde, in cui era 

riunita tutta la sua produzione no-
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vellistica fino ad allora dispersa 

in varie riviste.  

Fu anche stimato traduttore: tro-

viamo le sue versioni dal fran-

cese, dal tedesco e dal latino sem-

pre su periodici; dal francese vari 

componimenti di Victor Hugo; 

dal tedesco liriche di August von 

Platen, Friedrich Hölderlin e 

Nikolaus Lenau; dal latino com-

ponimenti di Orazio, Catullo, 

Persio, Marziale e, dalla produ-

zione latina di Giovanni Pascoli, i 

tre poemetti Pomponia Graeci-

na, Centurio e Thallusa.  

Nel 1935 pubblicò a Catania la 

serie di aforismi Parole per via: 

riflessioni moralistiche leggere e 

piacevoli sulla società e i suoi 

costumi. Del 1938 è la raccolta, 

pubblicata sempre a Catania, I 

canti di Dmitri il vagabondo e 

altre poesie, in cui, in una sorta di 

arieggiare lirico che alterna toni 

umoristici e ironici a descrizioni 

di stati d'animo bizzarri o morbo-

si, venne tentato un rinnovamento 

formale degli stilemi utilizzando 

soprattutto il verso libero.  

Dagli anni Quaranta la sua fortu-

na creativa cominciò a declinare, 

allora l'unica pubblicazione di 

qualche risonanza fu l'opera nar-

rativa Il brillante del pascià (To-

rino 1948).  

Per il teatro aveva scritto Il buon 

Teghenow, rappresentato a Livor-

no nel 1931 dalla compagnia Sai-

nati.  

La qui presente Canzoncina del 

mulino testimonia il suo animo 

poetico tradizionale e limpido, 

amante della discreta semplicità 

degli argomenti rustici e essen-

ziali. 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

X 

ANNIVERSARI  
 

CECCARDO 

ROCCATAGLIATA 

CECCARDI  
A 100 ANNI DALLA MORTE 

 

 
 

Ceccardo Roccatgliata Ceccardi 

(1871-1919), uomo di Lunigiana, 

nato, e con radici antiche, in Or-

tonovo, il borgo del nostro antico 

vanto, come lui stesso lo defini-

sce nel sonetto A mia madre (ma 

secondo alcune biografie nato a 

Genova, nella centrale Via Caf-

faro), di cui quest’anno celebria-

mo il centenario dalla morte, fa 

parte di quei poeti del primo no-

vecento venuti dopo Carducci 

(1835-1907), D’Annunzio (1863-

1938) e Pascoli (1855-1912) che 

furono indubbiamente oscurati da 

quei tre mattatori. Ciò non toglie 

che la voce lirica di tali minori sia 

genuina e ricca di suggestioni. 

Questo casareccio poeta maudit 

dalla genialità sregolata, visse 

senza pace tra Ortonovo, Carrara, 

Lavagna, Sant’Andrea di Pelago 

nell’Appennino modenese (quan-

to diverso dagli orizzonti marini!) 

e Genova, dove prematuramente, 

a 48 anni, pose termine alla sua 

travagliata esistenza. 

Francesco Flora, nella sua clas-

sica Storia della letteratura ita-

liana, dà questa valutazione della 

sua poesia:  

 

«[Egli] dovette quasi inconsape-

volmente trovare la novità espres-

siva di certi suoi versi in una elo-

quenza ch’ebbe il crepitio dei vini 

che sfumano. Anche la sincerità 

immediata e prodiga della vita di 

bohème, quasi una professione e-

steriore di libertà che è così fre-

quente presso gli artisti e offende 

per certa sua facilità perfino 

quando si incontra in uomini di 

genio, non giovava alla sua arte. 

Ma egli ebbe un nucleo di ben più 

profonda libertà, e coincideva con 

una vera pietà verso gli uomini e 

le cose, specie per quegli uomini 

che avvertono ancora la vita co-

me sogno e pur sentono ignari il 

peso del futuro dolore: i fanciulli.  

Quando Ceccardo si raccoglieva 

in questo più segreto se stesso, 

mirando il suo vero volto, 

ascoltando la sua vera voce, di là 

dall’orpello libertario, nascevano 

accenti così validi che la poesia 

posteriore deve riconoscere esem-

plari. 

A Ceccardo devono qualcosa as-

sai più poeti di quanto non si cre-

da: certo i liguri, da Adriano 

Grande (1897-1972) sino a Euge-

nio Montale (1896-1981)».   

 

Sulla poesia di Ceccardo si è e-

spresso anche un altro famoso 

critico, Carlo Bo, che nella sua 

Storia della Letteratura Italiana, 

così scrive, evidenziando il con-

tributo dato al rinnovamento della 

poesia italiana del ‘900:  

 

«Si pensi alla presenza di un Cec-

cardo Roccatagliata Ceccardi e al 

significato del suo lavoro, egli è 

un poeta che aspetta ancora il suo 

inventore. Un po’ come dire che 

gli si deve rendere giustizia… Di-

viso tra sollecitazioni anarchiche 

– che in realtà erano una semplice 

conseguenza della sua disposi-

zione romantica – e ambizioni di 

alta retorica, non ebbe modo di 

identificare quella che oggi risul-

ta, senza dubbio alcuno, la parte 

originale della sua tendenza poe-

tica, che era elegiaca e toccava i 

limiti della novità quando dimen-

ticava tutte le implicazioni cultu-

rali e usciva dal curioso museo 

messo insieme dalla sua cultura 

provinciale, anzi da quelle di ri-

belle di provincia… Le sue mi-

gliori poesie sono destinate a so-

stenere il confronto con le cose 

più belle del secolo che dovranno 

figurare in quella antologia essen-

ziale che il tempo finirà per im-

porre, con le sue grandi forbici».   

Del nostro personaggio, rivelatosi 

già a vent’anni come apprezzato 

poeta, sensibile cantore della na-
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tura, i fiori, gli alberi, la fauna, si 

citano in particolare due opere 

Sonetti e Poemi del 1910 e Sil-

labe ed ombre del 1925, postumo, 

e la sua validità come voce poe-

tica di perenne valore, è testi-

moniata anche dal fatto che l’e-

ditore Longanesi, nel 1995 (a 100 

anni dalla comparsa di una delle 

sue prime pubblicazioni Il libro 

dei frammenti), ha riproposto So-

netti e Poemi in una elegante edi-

zione anastatica corredata da un 

importante e puntuale saggio (Il 

mito di Ceccardo, poeta del noto 

critico Giorgio Barberi Squarotti, 

che in sostanza conferma le valu-

tazioni sopra viste), e imprezio-

sita da 16 tavole f.t. L’edizione 

originale del 1910 fu dovuta a 

una pubblica sottoscrizione di 

tantissimi e importanti ammirato-

ri (circa 300, di ogni parte sia 

d’Italia che d’oltralpe, un centi-

naio solo di Genova, cosa che fa 

onore a questa città che, secondo 

la vulgata, si interesserebbe uni-

camente di stoccafisso), e ador-

nata dalle incisioni di Adolfo De 

Carolis, il famoso e incontenibile 

illustratore delle opere dannun-

ziane. 

La biografia di Ceccardo rispec-

chia il suo «carattere ambivalente 

di rivolta e di amore, di desiderio 

di pace e di continua sofferenza» 

(come si esprime Adriano An-

dreani nel’introduzione al libro). 

Un carattere segnato volta a volta 

anche dalla natura dei luoghi del-

la sua origine, dalla tormentata e 

aspra giogaia dell’Alpe Apuana, 

dalla serenità degli ulivi e della 

vite, dalla lontana pace del mare, 

alcyonio, direbbe D’Annunzio.  

A parte il suo perenne lascito 

poetico, una grande benemerenza 

di ordine pratico gli va ricono-

sciuta, quella di essere riuscito – 

con suoi appassionati scritti ap-

parsi sul giornale fiorentino Po-

polo – a impedire la demolizione 

del Castello di Malgrate, definito 

tutt’ora uno dei più maestosi e 

attraenti della Lunigiana. 

Conferma la popolarità del poeta 

il fatto che gli siano state dedicate 

strade in diverse città, tra cui 

Genova, qui visse i suoi ultimi 

giorni (scrisse un sonetto Genova 

che apre la raccolta), dove gli è 

intitolata una delle più belle e 

moderne arterie in centro città, 

mentre a La Spezia, oltre a una 

strada a lui dedicata, si trova un 

bel monumento, un busto marmo-

reo di quel marmo apuano tante 

volte da lui cantato, da cui si 

ricavano le fattezze di quest’uo-

mo nerboruto e gigantesco cui a 

stento sembra bastare il suo lun-

ghissimo nome. 

Tralasciando altri fatti, del resto 

ben noti, della sua vita avven-

turosa, raminga e stentata (carmi-

na non dant panem), qui, dal 

nostro punto di vista dantesco, 

ricordiamo la sua grande parteci-

pazione al centenario del 1906 

(peraltro, al sommo Poeta aveva 

già dedicato un sonetto Dante, in 

Apua Mater, IV, fascinosa e for-

tunata espressione). 

Intanto a lui dobbiamo il testo 

della lapide posta, in quell’occa-

sione, ai piedi della torre mala-

spiniana di Mulazzo, lapide in se-

guito andata dispersa dalle intem-

perie ma ripristinata nel 1963 con 

l’aggiunta di un testo che ricorda 

come l’epigrafe fu dettata da 

Ceccardo. Per la cronaca, la lapi-

de fu apposta per cura del Comi-

tato Dantesco dell’Alta Val di 

Magra. Eccone il testo: 

 

POSÒ SU QUESTI ERMI SASSI 

UN’ORMA DI DANTE 

MA PIÙ DI ESSI IL POPOLO 

DI VAL DI MAGRA 

LA SERBÒ NEL CUORE 

ONDE ANCOR OGGI LA 

GRIDA 

SEGNO DI CORTESIA 

 

 

All’epigrafe seguiva questo altro 

testo: 

  

 

AUTUNNO MCCCVI – 

FRANCESCHINO 

MALASPINA, OSPITE 

XXIII SETTEMBRE MCMVI – 

IL MUNICIPIO DI MULAZZO, 

MEMORE 

 

 

Quando la lapide fu ripristinata, 

al testo di cui sopra venne fatta 

questa aggiunta: 

 

 

 

SULLA TRACCIA DI QUELLA 

DEL MCMVI 

DALL’INTEMPERIE 

DISPERSA 

LA DANTE ALIGHIERI DI 

CARRARA 

CONSENZIENTE IL 

MUNICIPIO DI MULAZZO 

QUESTA EPIGRAFE DI 

ROCCATAGLIATA 

CECCARDI  

RIPRISTINAVA 

MCMLXIII 

 

Ceccardo fu invitato all’inaugura-

zione e declamò un suo carme: 

Dalla torre di Mulazzo, apposi-

tamente composto (a Pontremoli, 

23 Settembre 1906 e dedicato Al 

caro ed illustre Giovanni Sforza). 

Il Poeta immagina che tra gli ar-

chi, i vicoli, le piazzette del sug-

gestivo borgo si intraveda ancora 

l’ombra pellegrina dell’Alighieri 

che, esule, doveva trovare cor-

tesia [in] quest’ardue dirute mu-

ra. 

Pare di vedere ancora France-

schino in sul cavallo usci[re] 

incontro a Dante, e mentre saliva 

rose spargean le donne. 

Di lassù, dall’alta torre malaspi-

niana, l’occhio [di Dante] scorre 

questa di castelli nobil terra, 

scorge il Magra [che] in sinuoso 

arco si adima. Scorge Pontremoli 

entro il telaio delle quattro torri e 

poi, via via Villafranca, Lusuolo, 

Bibola e poi ancora Giovagallo 

che sul montan golfo leva la torre 

e dove par di vedere intenta 

all’opere di sposa, Alagia.  

Ma il Sommo Poeta non si ferma 

nella contrada ospitale, Egli viag-

gia… ei giunge all’Abbazia, sul 

rupestre torrion seduta, a Monte 

Corvo e chiede che le mandi 

Ilario frate.  

Il Poeta passa quindi a Sarzana 

dove lo movea tra conti e vescovi 

querela. E qui discese anche solo 

a incontrar ne le tue strade l’om-

bra del Cavalcanti e a lei parlar 

quante l’esilio piange lacrime e 

quante riaduna spemi.  

Sulla piazza di Sarzana scende 

l’autunno, sente una foglia agitata 

dal vento cadergli in core con un 

fruscio che gli ricorda intene-

rendolo il murmure dell’Arno. 

Lasciata Sarzana ventosa, Dante 

a Castelnuovo ne gia, guatando 
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Luni deserta e meditando il destin 

de le città… Urbisaglia.  

Una volta ridisceso nella piana 

del Magra si rivolgea nell’ombra 

del tramonto a misurare col pen-

sier di Dio l’ombre di Dite, si ri-

mette al lavoro forgiando le dure 

terzine dell’Inferno. 

Alla fine del canto una nota ri-

manda all’Appendice che chiude 

il testo di Sonetti e Poemi, Cec-

cardo scrive una esauriente sag-

gio di una ventina di pagine dove 

si sofferma sulla dimora di Dante 

in Lunigiana e su alcune circo-

stanze del suo soggiorno, in par-

ticolare sul problema della famo-

sa e tormentata lettera di frate 

Ilario (questa la grafia del nome 

allora in vigore). 

Per finire, visto che siamo in pri-

mavera, ecco alcuni bei versi, di 

sapore pre-montaliano, intonati 

alla più poetica delle stagioni (da 

Corrispondenze, in Sonetti e Bal-

late, V): 

  

Chiara felicità de la Riviera/ 

quando il melo si fa magro d’ar-

genti/ 

e scorre, con la verde anima ai 

venti,/ 

pe’ greppi solatii la Primavera. 

  

“Magro d’argenti”, dice il poeta: 

forse si riferisce al fatto che le 

foglie del melo in un primo tem-

po, all’inizio della primavera, 

quando sono tenere, presentano 

un colore argenteo che poi lascia 

il posto al verde cupo, la verde 

anima agitata dai venti. 

 
GIOVANNI GENTILI 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

LEOPARDI: 

I 200 ANNI DE 

“L’INFINITO” 
 

Subito è definito il tempo dell’uo-

mo: Sempre. Quella definizione 

temporale che può mettere in 

contatto col Divino, con l’Eterno. 

Ma è il Divino dell’Io, del Poeta 

e dell’Immaginazione. 

Perchè è l’immaginazione che ci 

può redimere dal dolore del mon-

do. É lo sguardo che scorre oltre, 

anche al di là della siepe che il 

guardo esclude. 
 

«La facoltà inventiva è una delle 

ordinarie, e principali, e caratte-

ristiche qualità e parti dell’im-

maginazione. Or questa facoltà 

appunto è quella che fa i grandi 

filosofi, e i grandi scopritori delle 

grandi verità. E si può dire che 

da una stessa sorgente, da una 

stessa qualità dell’animo, diver-

samente applicata, e diversa-

mente modificata e determinata 

da diverse circostanze e abitu-

dini, vennero i poemi di Omero e 

di Dante, e i Principii matematici 

della filosofia naturale di Newton 

[…]. L’immaginazione per tanto 

è la sorgente della ragione, come 

del sentimento, delle passioni, 

della poesia; ed essa facoltà che 

noi supponiamo essere un prin-

cipio, una qualità distinta e de-

terminata dell’animo umano, o 

non esiste, o non è che una cosa 

stessa, una stessa disposizione 

con cento altre che noi ne di-

stinguiamo assolutamente, e con 

quella stessa che si chiama rifles-

sione o facoltà di riflettere, con 

quella che si chiama intelletto ec. 

Immaginazione e intelletto è tut-

t’uno. L’intelletto acquista ciò 

che si chiama immaginazione, 

mediante gli abiti e le circo-

stanze, e le disposizioni naturali 

analoghe; acquista nello stesso 

modo, ciò che si chiama rifles-

sione ec. ec.»   
 

(Zibaldone, 2133-2134, 20 Nov. 

1821)  
 

 

Questo è il momento del passag-

gio – consapevole – tra una Poe-

sia epica, morale, didascalica ed 

un’altra – contemporanea – chiu-

sa in sè stessa, sigillata nell’auto-

compiacimento e nella solitudine 

del poeta che scopre all’interno di 

sè il percorso sulla comprensione 

della tragicità dell’esistenza.  

Ma c’è sempre un lettore, un altro 

uomo che ascolta e può riflettere 

col poeta. Allora anche la descri-

zione spaziale e dell’atmosfera 

del luogo può far giungere a tale 

comprensione. Comprensione in 

quanto accettazione. In quell’infi-

nito silenzio . . . mi sovvien 

l’eterno, s’annega il pensier mio. 

E comunque è l’intelletto che ar-

riva ad immaginare – il verbo 

fondamentale per Leopardi: io nel 

pensier mi fingo. Lo stimolo sen-

soriale-visivo diventa in Giacomo 

visione intellettuale. 

La nobiltà dell’uomo sta appunto 

nella capacità e nella volontà di 

immaginare, di uscire dai vincoli 

del conformismo culturale e delle 

viltà della vita. Questo è il mes-

saggio della celebre lirica del 

poeta di Recanati. Quindici versi 

in endecasillabi sciolti che hanno 

condizionato la riflessione sulla 

Poesia da quel momento creativo 

di duecento anni fa fino alla no-

stra disperata disillusione con-

temporanea. 
GIORGIO BOLLA                                                             

 

ICONOGRAFIA 

 

Recanati: la torre del Passero 

Solitario e Casa Leopardi  
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Sulle pagine di «Incroci», rivista 

semestrale di letteratura, precisa-

mente sul n. 27 (gennaio-giugno 

2013), è stato ospitato un omag-

gio corale a Leopardi, per la cura 

di Giuliana Lucchini, con la tra-

duzione in varie lingue de L’infi-

nito.  

Fra le 19 traduzioni accolte c'è 

anche quella in dialetto di Agni-

no, borgo rurale nel comune di 

Fivizzano (Ms) firmata da Rino 

Barbieri 

Una copia di quel numero della 

rivista è conservata nella biblio-

teca del Palazzo Leopardi, a Re-

canati.  

 

Singolare è l’interpretazione (co-

me da nota in calce dell’autore) 

del “suon di lei” come delle cam-

pane della Morte: lezione certa-

mente azzardata, poiché il passo è 

rigidamente riferito, tramite il se-

gno dei due-punti, al concetto 

precedentemente espresso della 

comparazione in atto, nella mente 

del poeta, tra “silenzio” e “voce” 

della Natura, ciò da cui discende, 

con precisione, l’intuizione di 

quella distanza ontologica incol-

mabile che separa il “tacere” del-

le “morte stagioni” dall’afferma-

zione della “presente e viva”, 

bene oggettivata dal “suon di lei”.  

 

 

 

 

 
 

L’INFINITO 
 

Sempre caro mi fu quest’ermo 

colle,/ 

e questa siepe, che da tanta 

parte/ 

dell’ultimo orizzonte il guardo 

esclude./ 

Ma sedendo e mirando, intermi-

nati/ 

spazi di là da quella, e sovruma-

ni/ 

silenzi, e profondissima quiete/ 

io nel pensier mi fingo; ove per 

poco/ 

il cor non si spaura. E come il 

vento/ 

odo stormir tra queste piante, io 

quello/ 

infinito silenzio a questa voce/ 

vo comparando: e mi sovvien l’e-

terno,/ 

e le morte stagioni, e la presente/ 

e viva, e il suon di lei. Così tra 

questa/ 

immensità s’annega il pensier 

mio:/ 

e il naufragar m’è dolce in questo 

mare./ 

           

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’ INFNIDO 

(Dialetto di Agnino di Fivizzano) 

La mè sempr armasta cara sta 

colina/ 

apartada, e stà macthia che la 

isol/  

tanta parta dell'ultimo orizzonto./ 

Ma a setars e a mirar strmnadi 

spazi/  

al li là de quela, a sent un silen-

zio/  

sovruman e nà pace più profon-

da/ 

ch'la n s' po' dir... tanto che a 

pensargh*/  

a me sperd e dov prr pogo il mi 

cor ins' spavent./ 

E com l'vento a sent stormir fra i 

rami/  

de sta pianta, questo strmnado  

silenzio/  

al paragon a mé pvrin: e la m 

ven/ 

 n' menta l'Eterno, e la stagion 

morta,/  

e la presenza e l'toco de Lè * 

Cuscì 'n questo spazio immenso/ 

la sa negh l' mi pensero: a m' 

strugg/  

con dolciura e a vagh a fondo n' t 

sto maro./ 

RINO BARBIERI 

Fivizzano, 22 agosto 2012 

* Sì, avè capì ben: Quella che 

quando la ghè Le, angh san no, e 

se a gh san no, langh'è Le! 
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XI 

PAIDEIA  
 

NEL RICORDO DI 

UN SOLDATO A FIUME 
 

Messaggio Solenne di fine corso  
 

Auditorium ‘Paolo Ceccato’ 

Istituto ‘Cesare Battisti’ 

Salò - 7 giugno 2019 

 

Cari ragazzi, 
 

Le occasioni di conoscenza del 

passato offerte dall’universo di 

discorso storico aiutano a capire 

l’oggi attraverso la critica degli 

avvenimenti arretrati.  

L’esame di coscienza dell’umani-

tà sulla sua precedente esperienza 

di vita ha conti mai chiusi: 

infinite sono le strade che portano 

a presunte verità, ma una sola, e 

non è mai la scorciatoia, porta 

alla verità e in particolare a quel-

la storica. 

Lo scrittore francese Mathurin 

Régnier scrisse: «l’onore è un 

vecchio santo che non si festeggia 

più». 

La conquista di Fiume da parte 

del poeta-soldato Gabriele d’An-

nunzio è un esempio di festosa 

difesa di quest’onore nazionale 

per guardare un po’ più in là del 

vicino o della vicina di casa di-

rimpettaia.  

Le sorti dell’umanità non si cal-

colano a metri, ma a centinaia di 

chilometri di distanza, e nell’asse 

diacronica del tempo almeno a 

decine d’anni.    

Cent’anni fa un uomo oggi inu-

mato alle cosiddette Arche del 

Vittoriale cercava di conquistare 

la libertà di una cittadina marit-

tima a nord est del Mar Adriatico, 

verso i confini patrii che si apro-

no a quell’Oriente visitato e de-

scritto nel corso del XIII secolo 

da Marco Polo nella sua opera Il 

Milione. Un Oriente oggi tragi-

camente conosciuto come “l’altro 

di cui l’Europa ha paura”. 

A Salò, di fianco al Duomo. in 

Largo Gabriele d’Annunzio, in un 

modesto giardinetto un’epigrafe 

davanti al Lungolago ricorda che 

nel 1571 da lì partirono, al co-

mando di Giuseppe Mazzoleni, 

delle galee ad aiutare i Veneziani 

– cui Salò come Magnifica Patria 

(dal 1334 al 1797) apparteneva – 

allo scontro delle Battaglia di Le-

panto nell’ambito della Guerra di 

Cipro: occidentali contro musul-

mani, come oggi. I Turchi qual-

che anno dopo arrivarono fin sot-

to le mura di Vienna. Continuo fu 

ed è l’attrito fra cattolicesimo eu-

ropeo e islamismo orientale per 

tutta la storia medievale, moderna 

e contemporanea, venendo su da 

Maometto, il Gesù Cristo dei mu-

sulmani; perché ogni religione ha 

un capostipite e neanche il cat-

tolicesimo è la più diffusa al 

mondo. Resiste sulla Terra la più 

numerosa: l’animismo, fede di 

quelle tribù che ancora non hanno 

l’energia elettrica, e sono tantis-

sime; che credono nell’anima del-

le forze naturali che non spiegano 

scientificamente: il vento, l’aria, 

l’acqua e la pioggia, le montagne, 

le pianure, i deserti, gli animali, 

le piante… 

Il nostro pianeta è immenso. Se 

andassimo d’accordo vi ci sta-

remmo tutti gioiosamente, come 

nel Paradiso terrestre ai tempi 

della Genesi biblica. Invece die-

tro qualche roccia, ancora oggi-

giorno qualche serpente è in ag-

guato a indicarci mele da morsi-

care. Dobbiamo schiacciare quei 

serpenti, dobbiamo reagire al ma-

le: sia quello dietro qualche roc-

cia, sia quello dentro di noi, che 

sono la stessa cosa insidiosa. Ec-

co perché sono nate le religioni a 

spiegare lo spirito dell’uomo. Gli 

animali non hanno religioni, l’u-

manità le ha create per difendersi 

da un male che i cattolici chia-

mano diavolo. É un essere che di-

vide e mette discordia, inventa 

guerre e nemici per distruggere. 

Voi siete al termine del vostro 

corso superiore e volete costrui-

re: il vostro e l’altrui futuro, il 

vostro e l’altrui benessere, la ca-

sa, la famiglia, il lavoro, le ami-

cizie. Solo con la giustizia e l’a-

more si costruisce il futuro; e con 

la fratellanza e l’equilibrio inte-

riore e sociale per progredire.     

Carlo Rubbia, scienziato e premio 

Nobel per la Fisica, ai suoi tempi 

direttore del CERN a Ginevra, 

disse in un’intervista che il vero 

esperto è colui che ha già fatto 

tutti gli errori. Nel senso che 

l’uomo prova e sbaglia - i catto-

lici direbbero pecca – ma sa an-

che ravvedersi, e questa è la sua 

fondamentale forza individuale e 

comunitaria.  

Finché c’è vita c’è Speranza. E a 

proposito ancora di onore, disse il 

filosofo greco antico Periandro: i 

piaceri sono effimeri, gli onori 

eterni. E il drammaturgo romano 

Publilio Siro: dove regna l’onore, 

la parola data sarà sempre sacra. 

Difendete sempre la vostra parola 

e il vostro onore di cittadini liberi 

e onesti: tutti vi rispetteranno e 

stimeranno. Ne va del vostro fu-

turo e di quello della società di 

cui vi preparate a far parte atti-

vamente. 

Perché se esiste il famigerato dia-

volo, allora esiste anche Dio, la 

più alta e sacra parola dell’uomo. 

Buon Esame di Stato! 

 
PROF. STEFANO BOTTARELLI 
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XII 

COMMIATO 

 

RICORDO DI 

MARINA CAVANNA 

 

Buongiorno,  
sono Serena, la figlia di Marina,  

purtroppo la mia mamma dopo 

breve malattia ci ha lasciati,  

scrivere era per Lei un piccolo 

mondo dove rifugiarsi e adorava 

tutte le vostre iniziative…  
 

Ecco: queste sono le mail che non 

vorremmo mai ricevere, ma dato 

che stiamo parlando di un destino 

comune e siamo uomini di Fede, 

accettiamo la testimonianza di un 

messaggio sicuramente denso di 

affetto. 

 

Marina Cavanna, Premio ‘Frate 

Ilaro’ 2016, era una assidua e va-

lente collaboratrice di “Lunigiana 

Dantesca”, su cui ha pubblicato 

numerosissimi racconti nella ap-

posita rubica. 

 

Umile, semplice, onesta, brava: 

Marina era una penna “all’acqua 

e sapone”, sempre attenta all’im-

portanza della tradizione. Il suo 

scrivere donava il piacere del ge-

nuino, del familiare, del buono.  

 

Ora apprendiamo, nella dura sor-

presa della scomparsa, che lei ‘a-

dorava’ quanto proponiamo. Una 

adesione aperta, se ce ne testimo-

nia la figlia, e pure totale, se è 

vero che ‘tutte’ le nostre inizia-

tive erano per lei occsasione men-

sile di soddisfazione. 

 

Noi che non abbiamo alcun dub-

bio sull’esistenza necessaria di 

Dio, sul significato della nostra 

presenza nell’Universo, sulla no-

stra valenza di uomini di buona 

volontà; noi che crediamo nella 

concreta possibilità di un futuro 

nell’eternità, siamo altrettanto 

convinti che ora Marina ci sta os-

serando benevola. E siamo molto 

felici del suo giudizio: esso sarà 

un pensiero costante, che ci ac-

compagnerà nel nostro lavoro co-

me uno sprone, come un angelo 

custode, finché ad un certo punto 

non arriverà anche la nostra ora.  

 
MIRCO MANUGUERRA 

 

 
 

 

LA MIA SOLITUDINE 

 

Premio ‘Frate Ilaro’ 2016  

sezione ‘Poesia singola’ 

 

Tacere 

quando non c’è più niente da dire. 

Silenzio 

quando l’animo cerca ancora pa-

role./ 

 

Non ci è concesso tornare indie-

tro/ 

poveri uomini 

senza retromarcia. 

 

Sempre avanti 

inesorabilmente 

anche quando avremmo bisogno 

di un attimo di sosta 

per leccarci le ferite. 

 

E allora il silenzio 

diventa la voce 

della solitudine. 

MARINA CAVANNA 

 

Lo strazio della solitudine. E non c’è 

niente da fare: trovare la forza di 

continuare è il nostro destino, perché 

il Tempo non dà tregua e ci trascina 

«sempre avanti inesorabilmente». In 

questo supplizio interiore, senza dub-

bio, tra i massimi conforti troviamo 

l’arte della Poesia. Lo sapeva bene il 

nostro grande padre Dante, che nei 

suoi versi infiniti aveva fuso lo spirito 

eccelso del De consolazione Philoso-

phiae di Severino Boezio. Se aveva 

sofferto lui la solitudine da exul im-

meritus, coraggio: quando accade 

anche a noi, suoi devoti, stringiamoci 

al cuore la Divina Commedia e pure 

questa poesia molto bella. Proprio 

come questa. 

 

(Da «Antologia ‘Frate Ilaro’ 2016», 

commento di M. M.) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



25 

 

XIII 

IL RACCONTO  
 

QUEL GIORNO AL LAGO 

Non pensavo che a distanza di 

tante primavere avrei rispolve-

rato e tolto dalle ragnatele un 

episodio che mi vide protagoni-

sta. Oggi lo definirei “tragico-

mico”, ma allora fu un dramma a 

tinte fosche. Per certi versi biz-

zarro.  

Accadde in quell’età piena d’in-

sicurezze, sogni campati in aria e 

voglia di libertà, in cui vivevo so-

spesa come dentro una bolla di 

sapone. In quel tempo lontano 

tutto era vietato dalla austerità dei 

costumi e dall’ipocrisia. Un vive-

re nella paura di quello che avreb-

be detto la gente, ritornello che io 

non sopportavo.  

Avevo forse poco meno di sedici 

anni, non ricordo bene, mentre 

quello che mi accade è bene im-

presso nella mente, tanto fu umi-

liante, e non solo fece notizia, ma 

diede materiale ai benpensanti di 

spettegolare a lungo e a libero 

piacimento, esagerando nei parti-

colari, cosi come girava il vento. 

Succedeva spesso nei piccoli pae-

si dove ci si conosceva tutti.  

Abitavo in un ameno borgo quasi 

alle porte di Roma, Bracciano, 

dove sono nata e cresciuta. Paese 

dominato dall’imponente mole 

del castello cinquecentesco degli 

Orsini-Odescalchi, monumento 

simbolo del territorio che sovra-

sta l’intero panorama da ogni 

angolazione e scorcio: dal borgo 

medievale, abbarbicato fino alle 

mura del maniero, al grande lago 

sottostante.  

Grande attrazione d’interesse sto-

rico ambientale e turistico è, ov-

viamente, il lago Sabatino, di ori-

gine vulcanica e dalla prospettiva 

pittorica. Le colline verdeggianti 

che lo incorniciano scendono dai 

dorsi rigogliosi in lenta proces-

sione specchiandosi nelle dolci 

“chiare e azzurre acque”, come 

direbbe il poeta. Il lago di Brac-

ciano, o Sabatino: dove pratica-

mente avvenne il misfatto…  

Luogo che tanto mi attraeva, do-

ve lo specchio azzurro e silen-

zioso entrava in me, annullando 

tempo e spazio. Anche da adulta 

vi torno spesso, ed in ogni stagio-

ne, anche per confidargli i tanti 

perché che mi avviliscano: le in-

giustizie, le sopraffazioni, le in-

tolleranze razziali, le atroci guer-

re che si giustificano anche in 

nome e per conto di religioni in 

quanto ognuno vuole la supre-

mazia. 

Avvenimenti già vissuti, che fan-

no parte della storia, dai quali non 

abbiamo imparato niente e che, 

inesorabili, tornano con i drammi 

le infamie del passato.  

Ma torniamo indietro nel tempo, 

sfogliando il ricordo.  

Era un mese di caldo afoso e, co-

me d’abitudine consolidata, fes-

teggiavamo ogni ferragosto al mi-

tico lago. Quel giorno, ribelle e 

insofferente alle regole, ebbi l’i-

dea infelice di festeggiarlo a mo-

do mio. Mentre i miei genitori, 

dopo lauto pranzo al ristorante 

fronte lago, il molto gettonato 

“Luccio D’oro” (oggi non esiste 

più), erano impegnati nella famo-

sa pennichella romana sotto l’om-

brellone, io misi, di nascosto, il 

costume a due pezzi, castigatis-

simo, ma tanto avversato e vie-

tato da mio padre e dalla socie-

tà… Se ne vedevano pochi in 

spiaggia, solo le più ardite lo in-

dossavano con naturalezza, incu-

ranti delle maldicenze che le tar-

gavano come donne poco serie.  

Figurarsi che la mutandina copri-

va oltre l’ombelico. Il buon Frac-

chia l’avrebbe detta “di tipo a-

scellare”. Presi in prestito la Gi-

sella, la barca di mio padre che 

portava il nome della mamma. 

Decisi di portarmi al largo per 

fare il bagno nell’acqua alta, ma 

soprattutto per tuffarmi, pensando 

di ritornare prima del risveglio 

dei miei genitori. Allora non esi-

stevano trampolini, purtroppo, e i 

tuffi erano il mio sport preferito. 

L’acqua, attrazione irresistibile, 

era ed è il mio elemento naturale. 

Come potevo, io correvo al lago, 

sola oppure con le mie amiche 

senza curarmi di divieti e puni-

zioni.  

Tuffandomi, immergendomi nel 

silenzio della profondità, provavo 

una sensazione di benessere, di 

pace. Tutto intorno a me scom-

pariva, uscivo dai confini del 

mondo per entrare in quella di-

mensione di tempo lontano, di un 

vissuto ancestrale che mi era ap-

partenuto, dentro quel mistero del 

lago oscuro che era il grembo di 

mia madre mentre crescevo alla 

vita.  

Quel giorno di ferragosto il lago 

era molto trafficato da barche 

dalle bianche vele, silenziose e 

leggere come farfalle, che sci-

volavano sull’acqua spinte dal 

ponentino. Suggestiva visione, tra 

colori che trascoloravano all’oriz-

zonte in una fantastica gamma di 

sfumature. Azzurre onde cante-

rine, crestate di bianca schiuma, 

giocavano rincorrendosi. Arrivata 

al largo felice mi tuffai.  

Ecco l’inizio del dramma: mi 

tuffai con tanta foga che la mu-

tandina del costume si sfilò. Mi 

tuffai e rituffai svariate volte per 

recuperarla, ma era come sparita 

nel nulla. Inoltre il fondo di quel 

tratto di lago era colonizzato da 

alte, fitte alghe che si attorciglia-

vano alle caviglie e mi infasti-

divano: alcune affioravano a pelo 

d’acqua. Disperata, con la paura 

che qualcuno mi vedesse, nuotan-

do spinsi la barca (una faticaccia) 

in un posto appartato pensando di 

salire a bordo e coprirmi col telo 

di spugna.  

Ma quando mi tuffai, nell’euforia 

del momento, dimenticai di calare 

la scaletta di corda. Ahimè! L’ar-

rembaggio alla barca fu un impre-

sa titanica che mi sfiancò mala-

mente, è non riuscì neppure. Fu 

un esercizio che si rivelò più dif-

ficile di quanto avessi mai pen-

sato. Provai di prua, di poppa, di 

fianco: ogni mio tentativo veniva 

vanificato. 

Cominciavo ad essere livida di 

freddo, stanca, graffiata e impau-

rita. La barca in legno, dalle alte 

fiancate, era praticamente im-

prendibile. Neppure i remi pote-

rono essermi d’aiuto, perché li 

tirai a bordo prima di tuffarmi.   
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La situazione era praticamente di-

sperata. Dalla vergogna non mi 

risolvevo a chiedere aiuto. Nella 

drammaticità del momento, men-

tre il tempo inesorabile passava, 

non osavo pensare alla reazione 

dei miei genitori se fossi tornata 

viva…  

Sfinita, piangendo ed imprecando 

tentai un ultimo assalto, che final-

mente riuscì, ma rimasi bloccata 

sul bordo della barca, piegata in 

due, con le gambe penzoloni che 

fendevano l’aria in cerca di un 

appoggio e – vergogna delle ver-

gogne! – con il sedere in bella 

evidenza.  

Senza più vigore, non riuscivo né 

a salire, né a tornare in acqua. 

Stordita e messa così a penzoloni, 

impegnata in una lotta impari, 

non sentii arrivare alle mie spalle 

un natante.  

Improvvisa e sonora una gran ri-

sata, ampliata dall’eco, mi arrivò 

sul viso come un ceffone. Non 

feci in tempo a realizzare che 

l’intruso, dando voce ai pensieri, 

si soffermò con particolare inte-

resse nel lodare i miei attributi. 

Anche se lusinghieri, certo mi 

stizzirono, facendomi tutta arros-

sire di vergogna. Vinta dal cu-

mulo di avversità, a quel punto 

avrei voluto davvero annegare.  

Il tipo, sempre più divertito, chie-

se se avessi bisogno d’aiuto, co-

me se la situazione non fosse già 

più che evidente. Cosi esposta e 

con i nervi a fior di pelle lo ag-

gredii con una sfilza di insulti: 

«Merda! Ma di che s’impiccia? 

Pensi ai fatti suoi! Se ne vada! So 

cavarmela da sola!». Così aggiun-

si figuraccia a figuraccia!  

Il tipo fu categorico: senza scom-

porsi aggiunse: «Non posso, per 

la legge del mare, devo soccor-

rerti. E viste le tue precarie condi-

zioni, dovrò accompagnarti e por-

tarti in salvo».  

«Questo mai!», gridai mentre co-

centi lacrime non più trattenute 

mi inondavano il viso. «Se torno 

mezza svestita con lei, i miei ge-

nitori chissà cosa penseranno! 

Bene che vada mi chiuderanno in 

collegio oppure, in un monastero 

di clausura!» (minaccia in effetti 

spesso ricevuta per le mie solite 

intemperanze…).  

«Behe, lo vedremo. Intanto è ur-

gente toglierti da quella scomoda 

posizione».  

Con una serie di veloci manovre 

ammainò la vela, calò l’ancora e 

salendo rapidamente a bordo mi 

liberò delicatamente dalla posi-

zione meschina in cui mi trovavo. 

Discretamente mi tese il telo con 

il quale, tirando un sospiro di sol-

lievo, mi coprii di getto. Temevo 

il ritorno fortemente.  

Quanto al diportista, era un bel 

ragazzo che, impacciata, non osa-

vo guardare in viso. Però, curio-

sa, lo sbirciavo di sottecchi: era 

snello, atletico con una criniera di 

neri capelli leonini e occhi ca-

stano chiari.  

Ormai tolta dall’impiccio si pre-

sentò con una forte stretta di ma-

no: «Piacere, Luigi!». Tanto ero 

stanca che alla fine dovetti cede-

re, lasciando che mi riportasse a 

riva,  

Tralascio di raccontare la reazio-

ne dei miei genitori. Solo una 

nota è d’obbligo, su mia madre. 

La poverina sconvolta, prima di 

cadere in deliquio, sussurrò tra le 

lacrime «Che figuraccia, cosa di-

rà la gente!?».  

Nella confusione creatasi al no-

stro arrivo, Luigi, attorniato da 

parenti e amici, spiegava per 

sommi capi la mia disavventura 

(una scusa che avevamo con-

cordato): stava dicendo che mi 

soccorse trovandomi in forte dif-

ficoltà; quasi annegavo rincor-

rendo il remo che si era sfilato 

dallo scalmo... Ne approfittai per 

correre in cana, finalmente a 

vestirmi, e allora sì che riuscii a 

tirare un gran sospiro di sollievo.  

Naturalmente la punizione fu 

severa: praticamente fui confinata 

agli arresti domiciliari fino all’a-

pertura dell’anno scolastico, che 

allora avveniva in ottobre.  

La gente, per vie misteriose non 

imputabili a Luigi, seppe e parlò. 

E come e quanto se parlò!  

Ma come da finale della più scon-

tata letteratura rosa d’appendice, 

io sposai quell’impertinente, quel 

bel ragazzo che mi trasse d’im-

paccio.  

Finita la cerimonia, mentre l’offi-

ciante pronunciava la fatidica fra-

se: “ora può baciare la sposa”, 

l’impertinente, con le labbra sulle 

mie, sussurrò: «Non credere che 

t’abbia sposata solo per amore: 

l’ho fatto anche per la straordi-

naria architettura ben strutturata e 

ammiccante che un bel giorno mi 

catturò».  

Scoppiammo a ridere senza riu-

scire di smettere, lasciando per-

plessi i parenti e gli amici e il sa-

cerdote sconcertato.  

GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 
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è l’etichetta dantesca 

lunigianese  

 
 

 
 

 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 

 

 
 

 
 

 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 
(DA RE LEAR) 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 
SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 
 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 
(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 
 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
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XIV 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

 

 

 

 

 

GLI OCCHI DEL VERO 
 

L'ippocastano è al vento: 

colore di pioggia e passi 

frange il profumo 

della primavera. 

E sente l'alba e il sole. 

Ora che col suo urlo 

già vive profondamente. 

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ARRIVA LA SERA E LA 

PACE SCENDE SULLA 

TERRA. 
 

Il grande astro sta per declinare. 

Bagliori rossi infuocano l’azzurro 

trasparente delle nuvole. 

Le ore del vespro serotino avan-

zano/ 

con mitezza. 

 

Il mio sguardo contempla il sus-

seguirsi/ 

del tramonto e i miei occhi espri-

mono/ 

la meraviglia di chi osserva attra-

verso/ 

i sentimenti dell’interiorità del-

l’Essere./ 

 

La mia mente accoglie gli impulsi 

profondi/ 

che albergano nel mio cuore e 

trasmette/ 

filamenti consistenti di gioiosa 

speranza/ 

dentro all’alveo ampio della mia 

sensibilità./  

 

Una prece di lode e di ringra-

ziamento/ 

sgorga, naturale, dalla mia Ani-

ma/  

e si eleva/ 

verso l’Unico Padre del Creato./ 

La mia fede riconosce in Lui/  

il Reggitore di ogni forma di vita/ 

e si inchina di fronte alla sua On-

nipotenza./ 

 

Le prime ombre, ormai, avanzano 

discrete/ 

e annunciano i segni  inequivo-

cabili/ 

della sera eveniente./ 

Dopo le tribolazioni quotidiane/ 

si affaccia, tenue, la gioia della 

quiete./ 

 

È ormai l’ora della sera. 

La madre Terra esprime con soli-

dità/ 

il suo grazie al Sole che la riscal-

da/  

e ora qui si apre/ 

con benevolenza e mansuetudine/  

ad accogliere il valore inestima-

bile/  

della Pace che la sera/ 

da sempre/  

racchiude nel suo scrigno. 

 
NARDINO BENZI 
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